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1. DESCRIZIONE E ANALISI DELLA SITUAZIONE ATTUALE E DEI PRINCIPALI RISULTATI DEL PERIODO DI PROGRAMMAZIONE PRECEDENTE.

Introduzione.

Un ruolo centrale e strategico viene riconosciuto, a livello europeo, all’innovazione e all’adeguamento dei sistemi di istruzione, di formazione e ricerca. In questa dimensione, la valorizzazione delle risorse umane assume sempre di più, nelle politiche nazionali e comunitarie, un ruolo centrale nel dibattito sui temi della crescita economica e dell’abbassamento dei livelli di disoccupazione, soprattutto giovanile, e della coesione sociale.

In linea con le priorità fissate a livello europeo e nazionale, il Ministero della Pubblica Istruzione  ha avviato un consistente processo di rinnovamento del sistema scolastico. Questo processo è stato sostenuto anche dal precedente Programma Operativo Plurifondo 940025I1 a titolarità del Ministero della Pubblica Istruzione con il quale, nel periodo 1994-99, sono state realizzate iniziative cofinanziate sia dal FSE che dal FESR i cui risultati sono descritti al punto 1.2 .

Il processo di rinnovamento in atto presenta problemi, da un lato, di notevole complessità dovuta alle diverse variabili, anche quantitative, in campo e, dall’altro,  alla necessità di consistenti investimenti per creare le condizioni del cambiamento.

Si pensi alla necessità dei fabbisogni formativi degli operatori della scuola, così come la flessibilità dei curricoli, l’individuazione di nuovi percorsi e metodi e il corrispondente ampliamento dell’offerta formativa, implicano un fabbisogno finanziario diversificato anche in considerazione dei diversi contesti socio - economico territoriali e delle opportunità esistenti nel territorio. 

Si pensi, inoltre, alle esigenze di infrastrutture edilizie e tecnologiche che consentano di far diventare la scuola sede di ricerca sperimentazione e sviluppo: un vero e proprio centro di servizi formativi. In relazione a quest’ultimo aspetto si deve sottolineare che l’esistenza di strutture assolutamente inadeguate contribuisce ad aumentare il fenomeno dell’abbandono scolastico e influenza negativamente la qualità complessiva dell’offerta formativa.

In questo quadro i nuovi obiettivi fissati per il sistema formativo postulano la necessità di un piano di interventi aggiuntivi, rivolti in modo particolare alle aree del Mezzogiorno, dove le attuali situazioni di contesto presentano ancora aspetti di forte ritardo, da cui derivano consistenti e diversificati fabbisogni. 

A livello più generale, assumono importanza centrale - con particolare riferimento all’insieme delle determinazioni comunitarie - i temi ambientali  e delle pari opportunità, che hanno necessariamente una dimensione trasversale e si collocano opportunamente anche nel quadro dell’interazione fra sistemi e fra strutture istituzionali. 

1.1 ANALISI DELLE DISPARITÀ E DEI PUNTI DI FORZA E DI DEBOLEZZA.

1.1.1  Principali nodi, problemi e potenzialità di sviluppo del settore.
La definizione delle strategie di intervento da parte del M.P.I., nel quadro della nuova programmazione dei Fondi Strutturali 2000-2006, prende le mosse dal riferimento ad alcuni principali nodi problematici che, da un lato qualificano la situazione generale del Paese ma che, da un altro, si presentano con particolare intensità nel Mezzogiorno d’Italia. Dallo scioglimento dei nodi problematici indicati dipende necessariamente il complessivo sviluppo socio - economico di tale area.  

I temi appresso citati, pur nella necessaria limitazione al quadro dell’Istruzione, evidenziano i punti critici che appaiono più direttamente attinenti agli ambiti ed all’area di riferimento delle regioni dell’Obiettivo 1 e devono essere visti in stretto riferimento alle linee di indirizzo tracciate dal Patto Sociale per l’Occupazione e dal Piano Nazionale per l’Occupazione, in particolare per quanto riguarda sia i contenuti programmatici di fondo che la prospettiva del raccordo fra i sistemi e di connessione stretta fra i sistemi stessi e le politiche di sviluppo.

In sintesi, possono essere individuati alcuni nodi principali, per ognuno dei quali si indicano schematicamente gli essenziali elementi critici:

a)  Situazione delle strutture istituzionali del governo locale che - nel Mezzogiorno - rappresentano spesso elementi di grave inadeguatezza di fronte sia ai problemi generali della gestione degli interessi della comunità, sia - in particolare -  nei confronti del sistema scolastico.

Indipendentemente dalle responsabilità specifiche, ciò rappresenta oggettivamente un fattore di ritardo nello sviluppo e nelle condizioni di vita  delle aree dell’Ob.1, tanto più grave quanto più radicato in una distorta percezione della funzione e dei compiti dell’istruzione. 

Che questo rappresenti un rischio particolarmente insidioso per il progresso generale della società meridionale e per il determinarsi dei necessari processi di coesione e di integrazione, lo dimostrano, in negativo, la particolare incidenza, anche nel mondo giovanile, dei fenomeni di criminalità legati al substrato del territorio; e, in positivo, i visibili risultati, in termini di recupero sociale e culturale, raggiunti in quei luoghi dove si è registrato un nuovo impegno civile e amministrativo dei governi locali. 

E, d’altronde, ciò propone al sistema dell’istruzione - alle sue articolazioni nel territorio così come alla Amministrazione centrale -  l’urgenza di cogliere e sviluppare, per quanto gli compete,  tutti gli elementi di innovazione e di sostegno allo sviluppo sociale e culturale, attraverso anche processi di concertazione e coordinamento con gli Enti Locali. 

b) Condizione attuale del sistema dell’istruzione complessivamente in ritardo rispetto ai processi  evolutivi del Paese, sia riguardo al quadro economico produttivo che a quelli scientifico-tecnologico e socio-culturale.

In particolare nelle Regioni dell’Ob. 1, tale ritardo si  confronta con :

1.  la particolare distribuzione della popolazione dove prevalgano, rispetto al resto d’Italia, i giovani e le donne, e dove si presentano situazioni di povertà e di specifico disagio connessi anche a fenomeni di recente immigrazione e di lavoro irregolare, ecc.;

2.  i livelli medi di istruzione della popolazione (analfabeti e licenza elementare e media 70% della popolazione oltre 15 anni);

3.  le discontinuità dei percorsi scolastici e formativi  (problemi  dell’offerta formativa in termini di quantità, di qualità e di distribuzione; problemi della dispersione scolastica e formativa; problemi di qualificazione ed utilizzazione del personale; ecc.);

4.  carenza e disfunzionalità delle infrastrutture,  e inadeguata rispondenza delle risorse umane agli interventi infrastrutturali già realizzati in attuazione del P.O.P. del Ministero della Pubblica Istruzione;

5.  le caratteristiche del raccordo istruzione/formazione-lavoro (distorsione e sottodimensionamento della domanda di lavoro; tassi di disoccupazione giovanile pari al 56,6% rispetto al 20,7% del centro-nord ; ecc.);

6.  l’inadeguatezza dei processi di orientamento con conseguente “sovraqualificazione dequalificata”, intesa come sproporzione tra i livelli formali dell’istruzione e la domanda reale proveniente dal mondo del lavoro (disoccupati di 25/34 anni con laurea: 31,2% contro il 20,3% della media italiana);

7.  difficoltà del sistema, nel suo complesso, di portare definitivamente a regime il quadro di innovazione, adeguamento, riordinamento formativo, anche per la situazione di ritardo culturale, tecnologico e strutturale  spesso riconoscibile  anche nei contesti della scuola locale.

Il ritardo del sistema dell’Istruzione può essere attribuito, in linea generale, alla:

i. mancanza di un quadro organico di riforme del Sistema negli ultimi 70 anni. Si sono avute nel frattempo solo riforme di settore (scuola media, scuola elementare, istruzione professionale, ecc.) o parziali (sperimentazioni assistite, programmi istruzione secondaria superiore, ecc.). Il processo organico di riforme generali attualmente in corso è stato avviato solo da breve tempo; 

ii. scarsa flessibilità, sia interna al sistema che nelle relazioni con i sistemi della formazione professionale e di impresa (formazione integrata) e, più in generale, con il quadro complessivo del mutamento economico e della  organizzazione del  lavoro;

iii. arretratezza delle politiche delle risorse umane (formazione iniziale ed in servizio del personale scolastico) e, parallelamente, di quelle contrattuali e di gestione del personale stesso;

iv. assenza storica di un sistema nazionale di valutazione della qualità dell’istruzione e della formazione, che non ha permesso correttivi ed adeguamenti anche in rapporto alle prospettive di disseminazione dei risultati dell’innovazione; 

v. la  carenza e/o inadeguatezza degli investimenti infrastrutturali , causata da:

vi. mancanza di una programmazione in grado di collegare effettivamente politiche di sviluppo del sistema, trend demografico e offerta formativa nel territorio in rapporto allo sviluppo socio-economico;

· scarso collegamento fra individuazione degli investimenti e fabbisogni dei diversi ordini e gradi di scuole;

· inefficienza attuativa nella realizzazione degli investimenti.

c) Caratteri e portata delle linee di riforma del sistema Istruzione attualmente in corso. Esse appaiono riguardare positivamente non solo la natura e l’organizzazione del sistema educativo ma anche la sua amministrazione e, in modi più generali, tutto il rapporto fra istruzione, economia e società.

In tale quadro va tenuto conto del:

i. rapporto complesso fra la tradizione unitaria storicamente consolidata - che sinora ha guidato sia le politiche che la gestione dell’istruzione pubblica - e le esigenze, di più recente acquisizione ma non per questo meno cogenti, di dare risposta alla domanda di decentramento e di autonomia che prende forma sia nell’accelerazione dei processi di innovazione interna al sistema scuola che nel quadro generale del Paese e della sua articolazione costituzionale (Regioni, Enti Locali, ecc.).

ii. problema del coordinamento tra i quadri sistemici coinvolti nei processi di riforma con particolare riguardo, per il sistema dell’Istruzione, alle caratteristiche dell’autonomia e alle modalità dell’integrazione.

d) Modalità e processi di effettivo adeguamento delle prospettive strategiche di intervento del sistema istruzione - con particolare riguardo alla situazione delle Regioni dell’Obiettivo 1 -  alle indicazioni derivanti dal quadro comunitario (Consigli Europei di Lussemburgo e di Vienna).

In questo contesto assume particolare importanza la traduzione dei “pilastri” di Lussemburgo, in termini di obiettivi e orientamenti operativi del sistema dell’istruzione, anche nell’integrazione con altri sistemi.

A) I sistemi dell’istruzione.

Il sistema formativo italiano, nonostante negli ultimi anni si sia registrato un consistente aumento del processo di scolarizzazione dei giovani, presenta caratteri di debolezza soprattutto per alcune carenze strutturali – la durata dell’obbligo scolastico, la rigidità dei percorsi, scarso collegamento con il mondo del lavoro - che hanno un impatto negativo sui livelli di dispersione ed abbandono scolastico e di conseguimento di qualifiche coerenti con la domanda di lavoro. 

Gli indicatori ISTAT sull’istruzione confermano che il ritardo storico sulla scolarizzazione di massa, nel nostro paese è ormai colmato. Infatti, il tasso di passaggio dalla scuola media alla superiore è stato nel 1997-98 del 94,2%, con valori del 90,4% nel Nord-est e del 92,3% nel Mezzogiorno, così come il tasso di passaggio dalla secondaria superiore all’università è aumentato assestandosi, nello stesso anno, al 66,5% (il 59,7% nel Mezzogiorno). 

Il livello di scolarità del complesso della popolazione resta comunque molto basso, come evidenziato nella tabella 1. Nel 1997 il 32,5% della popolazione di oltre 15 anni era ancora senza titolo di studio o con la licenza elementare.

L’aumento della scolarizzazione è determinata anche dalle difficoltà che i giovani incontrano nell’ingresso nel mondo del lavoro e da una scarsa offerta di opportunità di formazione qualificata per il lavoro che spinge i giovani a proseguire gli studi ed a iscriversi all’università.

Tab 1. Livelli di scolarizzazione della popolazione di 15 anni ed oltre. Anno 1997.

Livelli di scolarizzazione
Popolazione per titolo di studio
Occupati per titolo di studio
In cerca di lavoro per titolo di studio

Senza titolo o con licenza elementare
32,5
15,1
13,2

Con licenza media
34,2
37,9
41,0

Con titolo di Sc. Sec. Sup
27,2
36,6
39,2

Con laurea
6,2
10,4
6,6

TOTALE 
100
100
100

Fonte: ISFOL, dati MPI

La configurazione del sistema formativo nel Mezzogiorno se, da un lato, riflette ancora le caratteristiche culturali di arretratezza, di minore efficienza e di squilibrio rispetto alle condizioni medie del Paese, dall’altro si caratterizza positivamente per la minore gravità di quelle caratteristiche rispetto alla  generale condizione socioeconomica dell’area, e per le potenzialità di efficace risposta positiva agli interventi innovatori immessi nel sistema scolastico stesso.

Tabella 2. Livello di istruzione d ella popolazione del Mezzogiorno per sesso e per titolo.


Italia
Mezzogiorno

Livello di istruzione
M
F
Tot.
M
F
Tot.



Laurea e titoli di studio post secondari
6,6%

5%
5,8%
5,8%
4,3%
4,8%

Maturità
19,8%
18,7%
19,3%
18,6%
18,2%
18,4%

Qualifica professionale
4%
4,5%
4,2%
2,1%
2,2%
2,1%

Licenza media
31,8%
26,6%
29,2%
32,4%
27,1%
29,7%

Licenza elementare / 

nessun titolo
37,7%
45,1%
41,5%
41,4%
48,1%
44,9%

Fonte : Elaborazione dati Istat

La scuola dell’obbligo.

Nella scuola dell’obbligo nonostante un continuo progresso permangono, soprattutto nel Mezzogiorno,  alti livelli di selezione e di abbandono scolastico. Al  crescere dell’età diminuisce il numero di alunni che frequentano l’anno di corso corrispondente. Si passa, infatti, dal 98,5% di alunni in “età regolare” frequentanti la 1a elementare all’80,6% di ragazzi che a 13 anni frequentano la terza media con significative differenze in base al sesso. All’84,6% di alunne in terza media in “età regolare”  corrisponde il 77,2% di maschi. 

Nel complesso gli alunni frequentanti l’attuale scuola dell’obbligo con ritardo rispetto al normale corso degli studi (il 6% di tutti gli alunni – 6,2% nella sola scuola statale) sono circa 279.000. La distribuzione delle percentuali di “ritardo” è in generale graduale anche se tale fenomeno presenta una forte incidenza in Sicilia ed in Sardegna.

Il confronto evidenzia consistenti divari fra Centro - nord e Mezzogiorno, in particolare per quanto riguarda gli “anticipi” di un anno rispetto all’età prevista per l’iscrizione. Il dato relativo agli “anticipi” è nettamente superiore in Campania rispetto alle altre regioni e la stessa regione evidenzia il più forte decremento della regolarità durante l’iter scolastico. si passa dal 98,6% della prima elementare al 71,1% della terza media; sempre nella terza media si registra la più alta percentuale di alunni in anticipo di un anno (il 15,6%).

 Un’indagine campionaria del Ministero della pubblica istruzione del 1996/97 offre una conferma importante del livello di “dispersione” nella scuola media e, in particolare, nel tasso di insuccesso finale che vede in Italia il 4,9% degli iscritti al terzo anno della scuola media non ottenere la licenza (non ammessi o respinti agli esami). Il dato del Mezzogiorno è nettamente (5,3%) più alto della media nazionale e supera di quasi 2,5 punti la situazione nazionale.  È provato quindi, sia durante il percorso dell’obbligo, che alla fine l’esistenza di una pesante dispersione, di cui la molteplicità e la visibilità dei singoli fattori, non diminuisce la drammaticità del fenomeno.

Tabella  3  . Anticipo, regolarità e ritardo della popolazione scolastica - Scuola Statale e Scuola non statale). Anno scolastico 1997-1998. (valori percentuali e valori assoluti di riferimento).


Anno di corso
Anticipo
Regolarità
Ritardo
N. alunni


I    elementare
0,2
98,5
1,3
          552.425 


II   elementare
3,5
94,8
1,7
          572.532 


III  elementare
3,6
94,4
2,0
          565.512 


IV  elementare
3,7
93,8
2,5
          572.049 


V   elementare
4,3
92,7
3,1
          559.034 


I     media
5,0
84,4
10,6
          602.550 


II    media
5,5
82,0
12,6
          605.088 


III   media
6,1
80,6
13,3
         600.674 









Totale
4,0
89,9
6,0
       4.629.864 

Tabella 4 - Anticipo, regolarità e ritardo della popolazione scolastica per regione. 

Scuola statale dell’obbligo . a.s. 1997/98  (valori percentuali)
Regione
Anticipo
Regolarità
Ritardo

Regione
Anticipo
Regolarità
Ritardo

Piemonte
0,7
93,2
6,1

Lazio
2,5
90,6
6,9

Lombardia
1,0
94,0
5,0

Abruzzo
1,8
92,8
5,4

Trento
0,2
95,4
4,4

Molise
3,3
91,9
4,8

Veneto
0,5
94,4
5,1

Campania
10,7
82,3
7,0

Friuli Venezia Giulia
1,3
92,9
5,8

Puglia
3,4
91,9
4,7

Liguria
1,2
93,4
5,4

Basilicata
3,4
91,9
4,7

Emilia Romagna
1,1
94,5
4,4

Calabria
6,0
87,2
6,8

Toscana
1,4
93,2
5,4

Sicilia
6,7
83,9
9,4

Umbria
1,9
94,5
3,6

Sardegna
1,8
88,1
10,1

Marche
0,9
94,7
4,4











Nazionale
3,5
90,3
6,2

Tabella 5. Scrutini nella scuola media –Promossi e non promossi  sugli scrutinati  

Anno scolastico 1996/97  - Indagine campionaria MPI – servizio statistico – Ufficio SISTAN


Primo  anno

Secondo anno

Terzo anno
Esame di licenza

Totale insuccessi

Aree geografiche
Promossi
Respinti
Promossi
Respinti
Ammessi esame
Non ammessi  esame
Promossi /scrutinati
Respinti/ scrutinati 
ultimo anno



NORD
94,6
5,4
96,5
3,5
97,4
2,6
97,1
0,3
2,9



CENTRO
94,2
5,8
96,4
3,6
97,3
2,7
96,9
0,4
3,1



MEZZOGIORNO
91,5
8,5
93,8
6,2
95,7
4,3
94,7
1,0
5,3



ITALIA
93,2
6,8
95,3
4,7
95,1
3,3
94,5
0,6
4,9



 Tabella 6.  Indicatori del sistema scolastico: Scuole elementari e medie per ripartizione geografica – Anno scolastico 1996 - 97


RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE





INDICATORI
Italia
Nord - ovest
Nord - est
Centro
Mezzogiorno








Scuola elementare
Italia
Nord - ovest
Nord - est
Centro
Mezzogiorno

Scuole
19.887
4.815
3.820
3.627
7.625

Alunni
2.808.305
609.598
419.889
485.497
1.293.321

Insegnanti
262.246
60.866
43.257
46.731
111.392

Alunni per insegnante
10,7
10,0
9,7
10,2
11,6

Alunni per classe
17,5
17,1
16,1
17,3
18,4

Alunni stranieri per 1000 iscritti
8,6
14,0
15,3
13,2
2,2

Ripetenti per 100 iscritti
0,4
0,3
0,2
0,3
0,6

Ripetenti femmine per 100 iscritte
0,3
0,2
0,2
0,2
0,4

Ripetenti al 1° anno per 100 iscritti al 1° anno
0,6
0,4
0,3
0,4
0,9

Licenziati per 100 esaminati (b)
99,5
99,6
99,7
99,7
99,4

Tasso di scolarità (a)
100,6
101,0
100,0
102,1
100,1








Scuola media
Italia
Nord - ovest
Nord - est
Centro
Mezzogiorno

Scuole
8.976
2.170
1.567
1.600
3.639

Alunni
1.853.694
396.159
273.839
320.411
863.285

Insegnanti
210.965
46.243
31.238
36.045
97.439

Alunni per insegnante
8,8
8,6
8,8
8,9
8,9

Alunni per classe
20,1
20,1
19,7
20,1
20,2

Alunni stranieri per 1000 iscritti
5,0
8,0
8,9
8,9
1,1

Ripetenti per 100 iscritti
4,8
3,8
3,5
4,1
5,9

Ripetenti femmine per 100 iscritte
2,9
2,3
1,8
2,5
3,7

Ripetenti al 1° anno per 100 iscritti al 1° anno
6,9
5,5
5,4
6,0
8,4

Licenziati per 100 esaminati (b)
98,8
99,2
99,5
99,2
98,2

Tasso di scolarità (a)
105,6
104,0
104,2
106,5
106,5

Fonte: ISTAT, dati Ministero della pubblica istruzione






(a) Tasso di scolarità: iscritti per 100 giovani di età teorica corrispondente ( 6-10 anni; 11-13 anni)






(b) Dati riferiti al 1995-96






La scuola secondaria superiore.

Dal Rapporto annuale dell’ISTAT del 1998 si evidenzia che il tasso di scolarità, calcolato rapportando il numero di alunni delle superiori a 100 ragazzi con età compresa fra i 14 e i 18 anni, è aumentato dal 61,4% del 1987-1988 all’83,1% del 1997-1998. Nel 1997 il 94,2% dei giovani che hanno conseguito la licenza media si è iscritto alla scuola secondaria superiore, anche se permangono ancora vistose differenze a livello territoriale.  I  tassi di scolarità nelle regioni del Centro per i quindicenni e per i diciottenni sono rispettivamente del 92,9%  e del 73,5% contro il 77,6% e il 55,7% del Mezzogiorno. 

Osservando la tabella 7 si nota una progressiva diminuzione della scolarità al crescere dell’età. A 14 anni – età di ingresso alla secondaria superiore - il 90,6% frequenta la scuola ma il 14,7% risulta ancora iscritto alla scuola media; la percentuale di iscritti scende all’84,5% per i quindicenni, di cui il 3,9% frequentano ancora la scuola media (in ritardo di due anni). L’associazione selezione - espulsione è più intensa nei primi anni di secondaria superiore; al primo anno (fra 14 e 15 anni) si registra il maggior numero di respinti (10,1 per 100 iscritti; cfr. tabella 25 pag. 26).

Tabella 7 : Numero degli iscritti e tasso di scolarità per età e ripartizione geografica –Anno scolastico 1997 – 1998 (valori assoluti e percentuali)

RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE
14 Anni

nati 1983
15 Anni

nati 1982
16 Anni

nati 1981
17 Anni

nati 1980
18 Anni

nati 1979
19 Anni

nati 1978
20 Anni

nati 1977
21 e più

nati 1976 e oltre
Totale

TOTALE   ISCRITTI

Nord - ovest
117.627
111.213
106.540
97.227
93.773
29.895
10.432
15.677
582.384

Nord – est
80.494
78.425
73.668
70.938
71.008
20.030
6.653
11.076
412.292

Centro
98.397
98.595
94.201
90.022
85.331
28.133
9.538
13.422
517.639

Mezzogiorno
245.710
233.605
216.043
202.321
166.484
59.149
22.052
30.625
1.175.989

Italia
542.228
521.838
490.452
460.508
416.596
137.207
48.675
70.800
2.688.304

TASSI  DI  SCOLARITA’  (a)

Nord - ovest
90,2
82,5
77,4
69,2
64,0
18,5
5,9

56,7

Nord – est
89,8
84,7
77,6
73,2
69,6
17,9
5,6

58,2

Centro
94,7
92,9
86,2
81,6
73,5
22,4
7,2

64,5

Mezzogiorno
89,5
82,1
74,5
69,2
55,7
19,1
7,0

57,0

Italia
90,6
84,5
77,6
72,0
62,8
19,3
6,6

58,4

TASSI  DI  SCOLARITA’  NELLE SCUOLE SECONDARIE  SUPERIORI  (a)

Nord – ovest
77,5
80,2
77,0
69,2
64,0
18,5
5,9

48,9

Nord – est
78,5
82,8
77,3
73,2
69,6
17,9
5,6

50,4

Centro
83,7
90,4
85,6
81,6
73,5
22,4
7,2

56,2

Mezzogiorno
74,3
77,6
73,6
69,2
55,7
19,1
7,0

49,1

Italia
77,3
81,1
77,0
72,0
62,8
19,3
6,6

50,5

Fonte: ISTAT, Rilevazione sulle scuole secondarie superiori e popolazione residente al 1.01.98; Ministero della Pubblica Istruzione, Rilevazione sulle scuole medie. 

(a) Tasso di scolarità = alunni iscritti per 100 della stessa età. Il totale è calcolato rapportando gli studenti di età 14-20 anni alla popolazione corrispondente.

Il tasso di conseguimento del diploma (maturi per 100 iscritti al 1° anno 5 anni prima al netto dei ripetenti) è del 78%. Rapportando i maturi a 19 anni sulla popolazione studentesca della stessa fascia di età la percentuale scende al 65,8%. 

Se si osserva l’andamento delle iscrizioni per tipo di istituto emerge che l’aumento della scolarizzazione va a vantaggio degli istituti professionali e tecnici che, nel 1997-98 rispetto al 1995-96, vedono un consistente aumento degli iscritti (+8% e +5% rispettivamente). 

Tabella 8 -Studenti iscritti al primo anno della scuola secondaria superiore per tipo di scuola. (al netto dei ripetenti).


Anno 1994-95
Anno 1995-96
Anno 1997-98


Iscritti
%
Iscritti
%
Iscritti
%

Istituti professionali
126.458
21,8
123.113
21,5
133.019
22,8

Istituti tecnici in complesso
223.855
38,6
217.903
38,1
228.740
39,2

Scuole e istituti magistrali
48.893
8,4
52.470
9,2
41.893
7,2

Licei scientifici 
107617
18,5
105.919
18,5
105.773
18,1

Licei ginnasi
50.326
8,7
50.666
8,9
50.972
8,7

Istituti d’arte e licei artistici
23.212
4,0
22.300
3,9
23.811
4,1

Totale
580.361
100
572.371
100
584.208
100

Fonte: ISTAT, dati MPI

Tabella 9 . Indicatori del sistema scolastico: Scuole Secondarie Superiori per ripartizione geografica 

– Anno scolastico 1997 - 98

INDICATORI
RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE






Italia
Nord - ovest
Nord - est
Centro
Mezzogiorno

Scuola secondaria superiore






Scuole
7.734
1.800
1.335
1.491
3.108

Studenti
2.617.585
563.676
401.224
507.372
1.145.313

Insegnanti (a)
311.171
66.790
49.340
62.829
132.212

Studenti per insegnante (a)
8,5
8,6
8,4
8,2
8,7

Studenti per classe
21,0
21,3
20,9
20,9
21,0

Studenti iscritti ai licei (%)
29,0
28,6
26,4
31,9
28,8

Studenti agli istituti tecnici (%)
40,1
41,7
41,3
38,1
39,8

Studenti iscritti agli istituti professionali (%)
19,3
19,2
22,0
19,1
18,5

Studenti iscritti ad altre scuole (%)
11,6
10,5
10,3
10,9
12,9

Studenti femmine (%)
49,8
50,7
50,8
49,9
49,1

Studenti stranieri per 1000 iscritti
3,5
4,8
6,2
4,5
0,7

Ripetenti per 100 iscritti
8,1
7,9
6,9
8,1
8,6

      “                     “                             femmine 
5,5
5,6
4,6
5,3
6,0

Ripetenti al 1° anno per 100 iscritti
10,7
9,9
9,8
10,3
11,2

Maturi per 100 19enni (a)
65,8
60,6
65,8
74,2
65,3

     “                “                                      maschi
60,9
55,2
68,5
75,7
61,4

     “                “                                     femmine
71,0
66,2
71,6
80,9
69,3

Tasso di conseguimento del diploma (a) (d)
78,0
74,9
78,0
80,1
78,6

     “                 “                            “       maschi
72,8
70,5
74,6
73,6
73,0

     “                 “                            “       femmine
83,2
79,3
81,2
86,6
84,4

Tasso di passaggio dalla scuola media (a) (e)
94,2
92,4
90,4
101,9
92,3

Tasso di scolarità (c)
83,1
81,7
84,3
92,9
79,4

Fonte: Istat, Indagine sull'Università e Istituti superiori






(a) Dati riferiti al 1996-97






(b) Ove non diversamente indicato, i dati si riferiscono al totale dei corsi di diploma, scuole dirette a fini speciali e corsi di laurea






(c) Tasso di scolarità e di iscrizione: iscritti per 100 giovani di età teorica corrispondente (14-18 anni; 19-23 anni)






(d) Tasso di conseguimento del diploma: maturi nell'anno di corso indicato per 100 iscritti al 1° anno 5 anni prima al netto dei ripetenti






(e) Tasso di passaggio dalla scuola media: iscritti al primo anno nelle scuole superiori al netto dei ripetenti per 100 licenziati dalla scuola media nell'anno precedente






(f) Tasso di passaggio dalle scuole superiori: immatricolati per 100 maturi dell'anno precedente






Il proseguimento dell’obbligo

L’innalzamento dell’obbligo scolastico comporterà, a partire dal 1999-2000, un significativo impatto sul  sistema scolastico, e che anche in questo caso sarà il Mezzogiorno a sostenerne il peso in misura maggiore. Le previsioni ad oggi considerano infatti un incremento medio nazionale del 7,3% sugli iscritti alla prima classe della scuola secondaria superiore (per un valore assoluto di ca. 46.000 nuovi alunni) che nel Mezzogiorno salirà all’8,2% ( con l’aumento in valore assoluto di ben 23.000 alunni, pari alla metà del totale). 

Si pongono, in questo caso, non solo problemi aggiuntivi di carattere organizzativo e infrastrutturale ( per il Mezzogiorno da 1000 a 1200 classi in più), ma - considerando che si tratterà di alunni  che in precedenza avrebbero abbandonato la formazione scolastica - si accentueranno i problemi della qualità dell’istruzione, della prevenzione e recupero della dispersione, dell’orientamento al compimento dell’obbligo formativo.

L’ultimo anno dell’obbligo rinnovato ha finalità orientative e prevede attività per l’acquisizione di competenze trasversali e per la conoscenza delle principali problematiche inerenti i temi della cultura, della scienza, della società e del lavoro. In questo anno ogni singolo istituto potrà esercitare  un margine significativo di autonomia nella identificazione delle tematiche e dei soggetti presenti nel territorio con il supporto dei quali approfondirle. Avranno particolare rilevanza la certificazione delle competenze e il riconoscimento dei crediti al fine di favorire i passaggi fra indirizzi, e rendere più flessibili ed agevoli le entrate e le uscite dal sistema.

Le linee per il riordino dei cicli, infine,  individuano più segmenti nei quali è auspicabile una forte integrazione con i sistemi della formazione professionale e del lavoro, e in particolare l’esigenza di definire una offerta post-secondaria in discontinuità con i curricula dei diplomi e integrata con il sistema regionale e con quello universitario.

Tabella 10. Impatto dell’innalzamento dell’obbligo nella scuola secondaria superiore per ripartizione geografica – Anno scolastico 1999 – 2000  (Valori assoluti e percentuali)

Ripartizioni Geografiche
Incremento totale
Incremento nelle scuole secondarie superiori
Incremento nel I° anno delle  scuole secondarie superiori per 100 iscritti al I° anno
Incremento per 100 iscritti nella scuola secondaria superiore
Incremento del numero di classi del I° anno di scuola secondaria superiore

Nord – ovest
12.230
10.500
7,6
1,9
442

Nord – est
8.939
7.815
8,3
1,9
338

Centro
5.231
4.624
3,9
0,9
199

Mezzogiorno
27.563
22.884
8,2
2,0
938

Italia
53.963
45.823
7,3
1,8
1917

Fonte : ISTAT, Rilevazione sulle scuole secondarie superiori, anno scolastico 1997 –1998.

Tabella 11.  Maturi dell'anno 1995 per età all'iscrizione alla scuola secondaria superiore e al conseguimento del diploma di maturità, per tipo di scuola (composizione percentuale)


eta’ all’iscrizione alla scuola secondaria superiore

eta’ al conseguimento del diploma di maturita’

TIPI DI SCUOLE
Meno di 14 anni
14 anni
15 o più anni
Totale

(a)

18 anni o meno
19 anni
20 anni
21 anni
22 o più anni
Totale

(a)














Istituti professionali
4,6
79,1
16,2
99,9

2
51,7
24,7
10,9
10,4
100

Istituti tecnici
6,4
82,7
10,8
99,9

4,6
55,7
20,9
7,6
10,9
100

Licei
11,4
85,6
2,9
99,9

11,5
74,4
11,3
2
0,6
100

Istituti magistrali
10,9
79,8
9,1
99,8

47,4
28,6
8,6
3,7
11,5
100

Altri tipi di scuola
5,5
79,3
15
99,8

24
46,5
15,3
6,2
7,7
100

Totale
7,8
82,6
9,4
99,8

10,1
58
17,6
6,2
7,9
100

Fonte: ISTAT, indagine sull’inserimento professionale dei maturi, Anno 1998.

(a) Gli arrotondamenti dei valori percentuali nelle tabelle ISTAT non consentono una perfetta quadratura dei totali.

Tabella  12.  Popolazione scolastica nel 1997-1998 e previsione per gli anni scolastici 1999-2000, 2000-2001, e 2001-2002 per anno di età (valori assoluti e percentuali)


Anno scolastico 1997 - 1998

Previsione della popolazione scolastica (c)


Scuola superiore
Scuola media
Corsi di formaz. profes. Reg.   (a)
Totale
1999 - 2000
2000 – 2001
2001 - 2002

ETA’

(anni)
Studenti
Per 100 studenti in totale
Studenti
Per 100 studenti in totale
Studenti
Per 100 studenti in totale
Studenti
Tasso di scolarità (b)
Studenti
Aumento per la riforma
Studenti
Aumento per la riforma
Studenti
Aumento per la riforma

















13
33.535
5,7
552.089
94,3


585.624
100
555.211

552.189

564.975


14
462.338
77,3
79.904
13,4
30.000
5,0
572.242
95,6
575.488
59.924
555.706
52.071
552.686
51.788

15
501.330
81,1
20.498
3,3
20.000
3,2
541.828
87,7
492.446

486.322

556.080
86.446

16
486.251
100




486.251
77,0
459.453

452.790

447.169


17
460.465
100




460.465
72,0
443.495

429.675

419.837


18
417.016
100




417.016
62,8
395.864

387.364

375.309


19
137.186
100




137.186
19,3
123.178

121883

119.272


20
48.642
100




48.642
6,6
43.480

41.958

41.436


21 e più
70.821
100




70.821

70.821

70.821

70.821


Totale
2.617.584
78,8
652.491
19,7
50.000
1,5
3.320.075
64,0
3.159.436
59.924
3.098.708
52.071
3.147.585
138.234

Fonte: ISTAT,  su dati MPI

(a) Dati stimati e riferiti ai corsi di durata superiore alle 600 ore. La stima è stata effettuata solo per le età interessate dalla riforma dell’obbligo.

(b) Il tasso di scolarità totale è calcolato rapportando gli studenti di età 13 – 20 anni alla corrispondente popolazione.

(c) La previsione per le età 16 – 20 anni si basa su tassi di scolarità costanti e pari a quelli calcolati per il 1997-98.  La previsione dell’aumento della scolarità dovuta alla riforma è invece calcolata sui tassi di scolarità al netto della formazione professionale.

L’istruzione universitaria

Il quadro relativo all’istruzione universitaria mostra di anno in anno un progressivo aumento degli iscritti, anche se tale dato risente in modo sensibile dell’incremento del numero degli studenti “fuori corso”. 

Gli “ingressi” nel periodo 1995-96 gli immatricolati sono stati complessivamente 335.348 per una percentuale pari al 68,4% degli studenti risultati maturi nell’anno scolastico precedente. Per quanto riguarda la provenienza di questi soggetti, il maggiore apporto è dato dai licei (le percentuali superano il 100%) seguiti, con scarti significativi, dagli Istituti magistrali (59,9%). Per gli Istituti tecnici (49,6%) e gli Istituti professionali (27,0%), le percentuali risultano sensibilmente più basse ma acquistano significati piuttosto importanti se considerati alla luce della relativa completezza del profilo tecnico e professionale costruito da questo percorso di studi.

In merito alla provenienza geografica i dati indicano una partecipazione massiccia dei residenti nelle aree del Mezzogiorno, i quali rappresentano il 35,7% del totale complessivo degli  immatricolati.

Tabella 13. Immatricolati all’Università nel periodo 1995-96

Immatricolati
% immatricolati sul totale
Immatricolati per 100 maturi dell’anno scolastico precedente

Nord ovest

Nord est

Centro

Mezzogiorno
70.541

60.600

84.668

119..539
21,0

18,1

25,2

35,7
65,0

74,3

84,5

59,7

ITALIA
335.348
100,0
68,4

Fonte: Istat

La percentuale più bassa di immatricolati all’Università riguarda il Nord-est con 60.600 soggetti, per una percentuale sul totale pari al 18,1%.

Nonostante il “contingente” del Sud sia il più corposo, gli immatricolati nell’anno 1995-96 appartenenti a questa ripartizione costituiscono solo il 59,7% dei maturi dell’anno scolastico precedente, contro l’84,5% degli appartenenti al Centro e al 74,3% di quelli appartenenti al Nord est. Nel caso del Nord-ovest gli immatricolati sono stati pari al 65,0% dei maturi.  
In termini di performances di successo, appare piuttosto emblematico il dato relativo alla percentuale di soggetti che nell’ambito di sei anni di corso sono riusciti a conseguire il titolo universitario.

Tabella 14. Laureati 1995-96 per 100 iscritti al primo anno di corso sei anni prima per sesso * 


Maschi
Femmine
Totale

Nord ovest

Nord est

Centro

Mezzogiorno
40,0

37,4

29,9

28,0
41,9

45,1

33,4

35,9
40,9

41,1

31,7

31,9

ITALIA
33,1
38,2
35,6

* Il dato sui laureati si riferisce all’anno solare iniziale dell’anno accademico

Fonte: ISTAT

Si osserva che soltanto il 35,6% degli iscritti riesce a conseguire il titolo nel periodo considerato. Se si procede con la scomposizione del dato aggregato emerge come nel Mezzogiorno si ripresentino condizioni meno positive rispetto agli altri contesti territoriali; infatti la percentuale di laureati entro sei anni dall’immatricolazione scende al 31,9%, un valore molto vicino a quello registrato per il Centro, ma decisamente inferiore a quelli individuati per il Nord- est (41,1%) ed il Nord -ovest (40,9%).

In generale sono le donne a conseguire i risultati migliori dal punto di vista quantitativo; esito, questo, piuttosto marcato nel caso del Sud (35,9% donne contro 28,0% uomini). 

Accanto agli andamenti descritti permane un tasso di produttività del sistema universitario che si presenta ancora a livelli bassi, indicativo della presenza di numerosi elementi che frenano il conseguimento del titolo. 

Piuttosto significativo è il rapporto tra laureati e immatricolati 5 anni prima che, pur migliorando nel tempo, è attualmente pari al 33,2%. Inoltre la quota di laureati “fuori corso” sul totale laureati è nel 1994 dell’85%. I due dati mostrano da un lato, come il fenomeno dell’abbandono di questo tipo di studi riguardi una componente numericamente elevata di soggetti, e, dall’altro, una generale difficoltà di portarli a compimento nei tempi previsti. 

In particolare, l’analisi degli abbandoni registrati nell’anno accademico 1995-96 danno una misura dell’intensità con cui si manifesta la dispersione a livello universitario e di come, sempre a causa della forte autoreferenzialità tra cicli di istruzione, si attui anche nel caso dei corsi di laurea un ulteriore autonomo processo di selezione.

Tabella 15.  Abbandoni al 1° e 2° anno di corso degli iscritti all’Università nel periodo 1995-96

Abbandoni al 1° anno (%)*
Abbandoni al 2° anno (%)**

Nord ovest

Nord est

Centro

Mezzogiorno
23,5

22,6

27,5

25,6
15,0

9,4

15,6

12,1

ITALIA
25,1
13,2

* Non iscritti al 2° anno per 100 iscritti al 1° anno nell’anno accademico precedente

** Non iscritti al 3° anno per 100 iscritti al 2° anno nell’anno accademico precedente

Fonte: ISTAT

Nel periodo considerato gli abbandoni registrati complessivamente al 1° anno di corso sono stati pari al 25,1% ( quindi su 4 immatricolati soltanto 3 hanno deciso di proseguire il ciclo di studi); nel caso del 2° anno la percentuale si è attestata al 13,2%, manifestando una riduzione considerevole. Il processo di selezione e la fuoriuscita dei soggetti dal percorso universitario, tende dunque ad attenuarsi, anche fortemente, con l’aumentare degli anni di corso, ma viene sostituito da altri fenomeni, a valenza negativa, come il già accennato aumento vertiginoso dei percorsi irregolari rispetto alla durata prevista del singolo corso di laurea (la percentuale di laureati fuori corso nel 1995-96 si è collocata al 92,8%).

Tabella 16.  Iscritti in corso e fuori corso dei corsi di diploma e di laurea  -

 anno accademico 1996/97

Tipo di corso 
Iscritti
Var. % su a.a. prec.
Iscritti in corso
Var. % su a.a. prec.
Iscritti fuori corso
Var. % su a.a. prec.
Iscritti fuori corso per 100 iscritti

Corsi di diploma
76.638
+12,2
61.833
+12,9
14.805
+9,2
19,3

Corsi di laurea
1.595.692
-1,4
1.039.994
-2,0
555.698
-0,1
34,8










Totale 
1.672.330
-0,8
1.101.827
-1,3
570.503
+0,2
34,1

Fonte: Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica

Tabella  17. Indicatori del sistema dell’Università per ripartizione geografica – Anno accademico 1997 - 98








Università (a) (b)
Italia
Nord - ovest
Nord - est
Centro
Mezzogiorno

Atenei
74 
16
12 
22 
24 

Studenti
1.773.411 
392.343
320.233 
465.375
595.460 

Immatricolati
321.262
66.808
58.439 
76.517 
119.498 

Docenti
59.756 
12.617
12.813 
16.967 
17.359 

Studenti per docente
29,7 
31,1 
25,0 
27,4 
34,3 

Studenti per ateneo
23.965 
24.521 
26.686 
21.153 
24.811 

Iscritti ai corsi di diploma per 100 iscritti all'università
4,5 
5,0 
4,7 
4,4 
3,9 

Femmine per 100 iscritti in totale
53,7 
50,8 
53,4 
53,9 
55,4 

Studenti stranieri per 1.000 iscritti
13,0 
12,7 
18,3 
17,0 
7,3 

Studenti fuori corso per 100 iscritti
29,6 
37,3 
37,4 
40,4 
36,4 

Laureati (anno solare 1996)
115.249 
34.050 
23.658 
25.254 
32.287 

Laureati per 100 24enni 
12,6 
14,7 
14,5 
14,9 
9,2 

Laureati fuori corso per 100 laureati (A.A.1995/96)
84,1
73,2
90,0
91,0
85,1

Tasso di passaggio dalle scuole superiori (f)
66,5 
62,8 
73,1 
79,3 
59,7 

Tasso di iscrizione (c)
43,2
39,1
46,5
63,0
35,6

Fonte: Istat, Indagine sull'Università e Istituti superiori






(a) Dati riferiti al 1996-97






(b) Ove non diversamente indicato, i dati si riferiscono al totale dei corsi di diploma, scuole dirette a fini speciali e corsi di laurea






(c) Tasso di scolarità e di iscrizione: iscritti per 100 giovani di età teorica corrispondente (14-18 anni; 19-23 anni)






(d) Tasso di conseguimento del diploma: maturi nell'anno di corso indicato per 100 iscritti al 1° anno 5 anni prima al netto dei ripetenti






(e) Tasso di passaggio dalla scuola media: iscritti al primo anno nelle scuole superiori al netto dei ripetenti per 100 licenziati dalla scuola media nell'anno precedente






(f) Tasso di passaggio dalle scuole superiori: immatricolati per 100 maturi dell'anno precedente






B) Il rapporto fra qualificazione e occupazione.

Dall’analisi dei dati ISTAT derivanti dalla “Rilevazione sugli alunni delle scuole secondarie superiori ” si evidenzia, da una parte, il perdurare di uno scarto sui livelli di scolarizzazione fra il Centro–nord e il sud del paese e, dall’altra, il progressivo innalzamento dei livelli di scolarizzazione dei giovani, in particolare nell’area meridionale, si va caratterizzando come un fenomeno di “sovraqualificazione dequalificata” (giovani che in possesso di titoli di studio medio – alti non trovano occupazione) che rafforza la funzione “di parcheggio” da sempre svolta dal mondo scolastico.

D’altra parte le tendenze evolutive della popolazione presenta le seguenti caratteristiche :

· aumento della popolazione a seguito dei fenomeni migratori,

· diminuzione della popolazione giovanile, a seguito del calo demografico, nella fascia di età dai 15 ai 24 anni, (-9,24%) ,

· previsione, nei prossimi venti anni, di una diminuzione demografica di 1.7 milioni di unità di giovani collocati nella fascia di età 15/24 anni.

Tuttavia, tale situazione non inciderà sugli assetti demografici attuali che vedono la presenza della popolazione giovanile concentrata nelle sette regioni del mezzogiorno nella misura del 42 %.  

Tale prospettiva, da un lato permette di programmare più adeguatamente gli interventi, dall’altro rafforza la necessità di effettuare adeguati investimenti nel settore formativo nelle regioni dell’Obiettivo  1, considerato che i giovani del mezzogiorno costituiscono e costituiranno la buona parte delle forze lavoro nel  Paese.   

Le difficoltà di individuare politiche volte a favorire la transizione dal sistema educativo al mercato del lavoro determinano una debolezza dei flussi di entrata dei giovani nel mercato del lavoro. L’analisi fatta dall’ISTAT sugli esiti occupazionali dei giovani, ad un anno di distanza dal conseguimento del titolo di studio, mostra che la quota di occupati è circa la metà di quella riscontrata in altri paesi europei.  

Le prospettive occupazionali dei giovani sono condizionate inoltre dal mercato del lavoro locale con forti squilibri fra le regioni centro – settentrionali e quelle del Mezzogiorno e fra giovani donne e uomini (nel Nord-Est il 72,2% di giovani maschi con la licenza media  trova occupazione entro un anno dal conseguimento del titolo di studio contro il 25,2% del Mezzogiorno), come evidenziato nella tabella 18.

Dall’analisi si evidenzia che trovano più facilmente occupazione i giovani in possesso del diploma di maturità professionale o di una qualifica professionale. Infatti il 42,4% di giovani con diploma o qualifica professionale , con punte dell’84,3% di donne nel Nord-Est, trova occupazione entro un anno dal conseguimento del titolo di studio. 

D’altro canto il sistema di formazione professionale ha raggiunto nel Mezzogiorno meno di 120.000 utenti, posizionando gran parte della sua offerta sulla riproposizione di percorsi formativi di prima qualificazione post – obbligo poco attenti alla mutata domanda del sistema produttivo e alle esigenze di un nuovo modello di sviluppo. In particolare, se si prende ad esempio l’impatto del Fse nelle Regioni Obiettivo 1, dove rappresenta il 72% delle risorse impegnate per la formazione, i dati 1995 evidenziano una copertura del 16,6% sui giovani meridionali in cerca di prima occupazione e del 2,1% sui disoccupati di lunga durata con basso titolo di studio.

La percentuale di soggetti senza licenza media appartenenti alle classi di età 15-19 anni e 20-24 anni è invece nettamente squilibrata dal punto di vista ripartizionale: il Centro-nord si colloca su livelli simili e decrescenti all’aumentare dell’età (4% circa nel caso della fascia di età 15-19 anni e 2,3% circa in quella 20-24 anni). Il Mezzogiorno presenta invece un dato decisamente superiore (il 5,9% tra i 15 e19 anni e il 6,4% nella classe 20-24 anni) rispetto agli altri contesti e differenziato per le due classi di età considerate, con una netta prevalenza di soggetti privi di licenza media tra i 20 e i 24 anni. L’indicazione riportata per il Sud, pur denotando un complessivo particolare stato di gravità, mostra tuttavia segnali positivi in termini di riduzione del divario rispetto alle altre ripartizioni nel caso dei giovani (15-19enni) senza licenza media che si attestano al 5,9% contro una media nazionale del 4,7%.

Tabella 18: Tasso di occupazione dei giovani a un anno di distanza dal conseguimento del titolo di studio per sesso e ripartizione geografica – Anno 1998   (valori percentuali).

Ripartizioni Geografiche

Sesso
Licenza media
Maturità liceale
Maturità tecnica e qualifica Tecnica
Maturità professionale  e qualifica Professionale
Dottorato, laurea, diploma universitario
Totale

Nord – ovest

Maschi
59,0
44,0
31,7
38,5
39,6
43,0

Femmine
25,4
42,1
49,8
51,0
60,1
45,6

Totale
44,7
42,9
40,8
44,4
51,9
44,3

Nord – est

Maschi
72,2
40,7
49,5
58,2
20,6
48,9

Femmine
35,9
67,1
46,0
84,3
44,0
52,5

Totale
56,6
52,3
48,0
68,6
32,9
50,5

Centro

Maschi
46,7
30,4
36,8
28,1
36,6
37,0

Femmine
32,3
33,6
38,6
26,1
27,1
31,8

Totale
39,0
32,1
37,4
27,3
30,1
34,4

Mezzogiorno

Maschi
25,2
26,0
20,0
15,1
16,8
21,8

Femmine
15,4
12,0
22,0
19,3
24,6
18,0

Totale
21,0
17,1
20,7
16,3
22,2
20,0

Italia

Maschi
45,0
35,4
32,2
36,2
28,2
36,1

Femmine
24,4
31,9
39,3
51,8
37,3
35,0

Totale
35,7
33,4
35,2
42,4
34,0
35,5

Fonte : ISTAT, rilevazione trimestrale sulle forze lavoro. 

Tabella 19-1. Rapporto occupazione/popolazione per sesso, classe di età e ripartizione geografica  Anni 1994 e 1998 (dati percentuali) (a)

SESSO
RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE














CLASSI DI ETA'
Italia


Nord-ovest


Nord-est


Centro


Mezzogiorno



1994
1998

1994
1998

1994
1998

1994
1998

1994
1998

































In complesso ( 15 anni e oltre)
42,0
41,8

46,2
46,6

47,7
48,5

42,9
42,7

35,2
33,9

15-24
26,0
25,2

35,2
34,6

40,4
41,3

24,0
23,4

15,4
14,1

25-34
63,0
63,0

76,3
77,1

77,3
78,8

63,7
63,6

46,4
44,4

35-54
67,0
67,8

69,8
72,1

71,3
73,6

70,2
71,5

60,4
58,8

55-64
29,0
27,3

24,5
22,5

27,4
25,6

33,5
30,4

31,1
30,7

65 e +
3,6
3,5

3,6
3,6

3,8
3,8

3,8
3,7

3,3
3,1

Maschi (15 anni e oltre)
56,7
55,2

59,7
59,0

61,3
60,7

57,3
55,3

51,6
49,2

15-24
30,0
29,6

38,2
38,6

42,8
45,9

27,8
27,1

20,5
18,7

25-34
78,0
76,1

86,3
86,3

88,2
87,6

78,4
76,0

66,6
62,5

35-54
88,6
87,7

89,2
89,5

90,4
90,4

91,0
90,3

85,5
83,2

55-64
45,8
40,9

38,4
33,4

43,1
36,3

51,8
44,1

50,6
48,5

65 e +
6,3
6,2

6,6
6,6

7,1
7,0

6,3
6,4

5,6
5,1

Femmine (15 anni e oltre)
28,4
29,4

33,7
35,2

35,0
37,2

29,6
31,0

19,9
19,6

15-24
21,9
20,8

31,9
30,4

37,8
36,6

20,1
19,6

10,2
9,5

25-34
48,3
49,8

65,9
67,5

66,1
69,8

49,5
51,3

27,3
26,7

35-54
45,6
48,1

50,4
54,7

51,9
56,7

49,7
53,3

35,6
35,0

55-64
13,5
14,7

11,7
12,5

12,8
15,5

16,6
17,7

13,7
14,5

65 e +
1,7
1,6

1,6
1,7

1,6
1,7

2,0
1,8

1,7
1,5

Fonte: Istat















(a) Gli arrotondamenti delle cifre sono effettuati direttamente dal software che elabora i dati, pertanto non sempre si trova realizzata la quadratura verticale e/o orizzontale















































Tabella 19-2. Rapporto occupazione/popolazione per titolo di studio, classe di età e ripartizione geografica  - Anni 1994 e 1998   (dati percentuali) (a)































TITOLI DI STUDIO
RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE














CLASSI DI ETA'
Italia


Nord-ovest


Nord-est


Centro


Mezzogiorno



1994
1998

1994
1998

1994
1998

1994
1998

1994
1998

































In complesso ( 15 anni e oltre)
42,0
41,8

46,2
46,6

47,7
48,5

42,9
42,7

35,2
33,9

Senza titolo e licenza elementare
23,2
18,6

23,8
18,5

24,7
20,0

23,8
18,4

21,6
18,1

Licenza di scuola media 
47,2
46,0

53,2
51,6

57,0
56,3

47,4
47,2

37,7
36,1

Diploma e Laurea
60,0
59,3

65,2
65,8

67,5
68,5

59,5
58,9

51,2
48,3

15-24 anni
26,0
25,2

35,2
34,6

40,4
41,3

24,0
23,4

15,4
14,1

Senza titolo e licenza elementare
24,3
23,7

30,8
25,9

37,8
32,5

26,7
25,5

19,7
20,0

Licenza di scuola media 
25,5
23,0

34,7
31,1

38,4
36,2

24,0
22,1

16,2
14,4

Diploma e Laurea
27,0
28,2

36,2
39,0

43,1
47,1

23,7
24,7

12,9
12,8

25-34 anni
63,0
63,0

76,3
77,1

77,3
78,8

63,7
63,6

46,4
44,4

Senza titolo e licenza elementare
38,0
37,1

51,7
51,6

54,7
57,7

40,7
42,0

30,8
28,5

Licenza di scuola media 
63,3
63,3

76,0
77,4

77,1
79,2

64,3
66,5

47,3
45,1

Diploma e Laurea
66,9
65,7

79,0
78,5

79,1
79,7

65,7
63,3

50,2
47,0

35-54 anni
67,0
67,8

69,8
72,1

71,3
73,6

70,2
71,5

60,4
58,8

Senza titolo e licenza elementare
50,6
46,4

55,0
52,5

57,5
54,8

53,7
50,3

42,2
37,3

Licenza di scuola media inferiore
67,2
65,2

69,9
69,8

72,5
71,9

69,1
68,1

60,4
55,8

Diploma e Laurea
83,3
82,1

83,9
83,7

84,9
85,4

83,9
83,1

81,5
78,0

55-64 anni
29,0
27,3

24,5
22,5

27,4
25,6

33,5
30,4

31,1
30,7

Senza titolo e licenza elementare
23,0
20,5

19,8
16,3

22,5
20,9

26,7
22,2

23,7
22,6

Licenza di scuola media 
32,6
29,5

24,6
22,4

31,5
26,8

36,2
32,1

40,9
37,2

Diploma e Laurea
53,9
47,2

44,4
41,6

50,3
41,8

57,1
49,8

63,9
53,9

65 e +
3,6
3,5

3,6
3,6

3,8
3,8

3,8
3,7

3,3
3,1

Senza titolo e licenza elementare
2,6
2,3

2,4
2,3

3,0
2,7

2,6
2,4

2,5
2,1

Licenza di scuola media 
4,0
5,0

2,8
4,6

5,3
6,0

4,0
5,0

4,3
5,1

Diploma e Laurea
11,8
10,5

13,7
10,9

9,9
9,9

11,3
11,0

11,4
9,6

Fonte: Istat















(a) Gli arrotondamenti delle cifre sono effettuati direttamente dal software che elabora i dati, pertanto non sempre si trova realizzata la quadratura verticale e/o orizzontale















Tabella 20-1. Tasso di disoccupazione per sesso, classe di età e ripartizione geografica  

- Anni 1994 e 1998 (dati percentuali) (a)































SESSO
RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE














CLASSI DI ETA'
Italia


Nord-ovest


Nord-est


Centro


Mezzogiorno



1994
1998

1994
1998

1994
1998

1994
1998

1994
1998

































In complesso ( 15 anni e oltre)
11,3
12,3

7,3
7,1

6,1
5,3

9,6
10,0

19,2
22,8

15-24
32,4
33,4

22,7
20,8

16,8
12,9

31,5
31,0

51,3
56,5

25-34
13,8
15,3

7,3
7,5

6,6
6,2

12,9
14,2

25,0
29,6

35-54
5,2
6,2

3,5
3,9

3,3
3,0

4,2
4,4

8,6
11,5

55-64
3,3
4,6

2,7
3,5

2,0
2,9

2,6
3,0

4,9
7,1

65 e +
1,5
1,8

1,1
1,1

1,4
0,0

1,4
1,4

2,1
3,3

Maschi (15 anni e oltre)
8,7
9,5

5,1
4,5

4,2
3,3

6,7
7,2

15,4
18,2

15-24
29,1
29,3

19,1
15,5

13,5
9,2

26,3
26,2

46,4
51,2

25-34
10,7
11,9

5,0
4,7

4,5
3,9

8,7
10,5

19,7
23,5

35-54
3,8
4,4

2,2
2,2

2,1
1,6

2,6
2,7

6,7
8,7

55-64
3,4
4,8

2,5
3,1

2,2
2,6

2,6
3,3

5,3
7,6

65 e +
1,3
1,3

0,0
0,0

0,0
0,0

0,0
1,9

2,9
3,1

Femmine (15 anni e oltre)
15,6
16,8

10,7
10,9

9,2
8,2

14,3
14,1

27,0
31,8

15-24
36,5
38,7

27,0
26,9

20,4
17,0

37,4
36,7

58,8
64,3

25-34
18,3
19,9

10,1
10,9

9,3
8,9

18,8
19,2

35,0
40,5

35-54
7,8
9,3

5,8
6,6

5,3
5,3

6,7
7,2

12,6
17,2

55-64
2,9
4,4

3,3
4,5

2,4
3,7

1,7
3,0

3,8
5,7

65 e +
2,2
3,3

0,0
3,7

5,3
0,0

4,5
0,0

3,8
7,7

Fonte: Istat















(a) Gli arrotondamenti delle cifre sono effettuati direttamente dal software che elabora i dati, pertanto non sempre si trova realizzata la quadratura verticale e/o orizzontale















































Tavola 20-2 - Tasso di disoccupazione per titolo di studio, classe di età e ripartizione geografica 

 Anni 1994 e 1998 (dati percentuali) (a)































TITOLI DI STUDIO
RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE














CLASSI DI ETA'
Italia


Nord-ovest


Nord-est


Centro


Mezzogiorno



1994
1998

1994
1998

1994
1998

1994
1998

1994
1998

















In complesso ( 15 anni e oltre)
11,3
12,3

7,3
7,1

6,1
5,3

9,6
10,0

19,2
22,8

Senza titolo e licenza elementare
9,1
11,7

5,3
6,7

4,5
4,0

6,0
6,8

16,0
20,8

Licenza di scuola media 
12,6
13,5

8,2
7,8

6,3
5,4

10,8
10,1

21,7
25,2

Diploma e Laurea
11,2
11,6

7,3
6,7

6,8
5,6

10,2
10,7

18,5
21,5

15-24 anni
32,4
33,4

22,7
20,8

16,8
12,9

31,5
31,0

51,3
56,5

Senza titolo e licenza elementare
39,1
38,5

23,1
28,6

17,6
13,3

29,4
25,0

50,5
50,0

Licenza di scuola media 
28,9
31,0

19,8
19,1

13,6
9,7

26,3
24,3

45,9
51,7

Diploma e Laurea
36,4
35,3

26,3
21,8

20,1
15,3

37,8
36,7

61,4
64,0

25-34 anni
13,8
15,3

7,3
7,5

6,6
6,2

12,9
14,2

25,0
29,6

Senza titolo e licenza elementare
23,6
25,7

12,7
14,5

10,3
9,1

15,9
14,7

32,3
36,7

Licenza di scuola media 
12,8
14,8

7,5
7,5

6,0
6,3

11,6
12,7

22,8
27,8

Diploma e Laurea
13,6
14,9

6,9
7,1

6,9
5,9

13,7
15,2

25,9
30,2

35-54 anni
5,2
6,2

3,5
3,9

3,3
3,0

4,2
4,4

8,6
11,5

Senza titolo e licenza elementare
8,1
11,1

5,2
6,3

4,6
3,9

6,0
6,9

14,1
20,6

Licenza di scuola media 
5,6
7,3

4,0
4,9

3,5
3,7

4,7
5,1

9,0
13,5

Diploma e Laurea
3,0
3,7

2,0
2,4

2,3
2,3

2,8
3,3

4,5
6,1

55-64 anni
3,3
4,6

2,7
3,5

2,0
2,9

2,6
3,0

4,9
7,1

Senza titolo e licenza elementare
4,4
6,9

2,8
4,7

2,4
3,4

2,9
4,4

7,1
11,1

Licenza di scuola media 
2,8
3,6

3,0
3,6

1,4
2,8

3,1
2,9

3,0
4,9

Diploma e Laurea
1,2
2,0

1,5
2,5

1,3
2,2

0,8
1,3

1,2
2,0

65 e +
1,5
1,8

1,1
1,1

1,4
0,0

1,4
1,4

2,1
3,3

Senza titolo e licenza elementare
1,1
1,2

0,0
0,0

0,0
0,0

2,6
0,0

1,7
2,0

Licenza di scuola media 
2,6
3,4

0,0
5,3

0,0
0,0

0,0
0,0

9,1
6,7

Diploma e Laurea
1,0
1,9

0,0
3,0

0,0
0,0

0,0
0,0

0,0
3,8

Fonte: Istat















(a) Gli arrotondamenti delle cifre sono effettuati direttamente dal software che elabora i dati, pertanto non sempre si trova realizzata la quadratura verticale e/o orizzontale. 















Tabella 21.  Incidenza dei disoccupati di breve, media e lunga durata sul totale dei disoccupati per sesso e ripartizione geografica –

Anni 1994 e 1998 (dati percentuali) (a)































SESSO
RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE














CLASSI DI DURATA 
Italia


Nord-ovest


Nord-est


Centro


Mezzogiorno



1994
1998

1994
1998

1994
1998

1994
1998

1994
1998

















In complesso ( 15 anni e oltre)















Da 0 a 5 mesi
19,9
17,4

21,9
22,6

32,2
33,4

20,6
18,0

16,5
13,5

Da 6 a 11 mesi
14,4
11,6

17,4
16,0

18,0
16,4

16,3
13,1

12,1
9,2

Da 12 e oltre
65,7
71,0

60,7
61,4

49,9
50,1

63,1
69,0

71,4
77,2

Maschi (15 anni e oltre)















Da 0 a 5 mesi
21,2
18,0

24,0
25,5

35,0
35,6

23,0
18,5

17,9
14,7

Da 6 a 11 mesi
14,6
11,2

18,1
16,2

18,4
15,7

17,1
13,3

12,4
9,2

Da 12 e oltre
64,2
70,8

57,9
58,4

46,6
48,7

59,9
68,2

69,7
76,1

Femmine (15 anni e oltre)















Da 0 a 5 mesi
18,6
16,9

20,3
20,9

30,2
32,2

18,7
17,5

14,8
12,2

Da 6 a 11 mesi
14,2
12,0

16,8
15,9

17,7
16,9

15,6
12,9

11,7
9,2

Da 12 e oltre
67,1
71,1

62,8
63,2

52,1
51,0

65,6
69,6

73,5
78,5

Fonte: Istat















(a) Gli arrotondamenti delle cifre sono effettuati direttamente dal software che elabora i dati, pertanto non sempre si trova realizzata la quadratura verticale e/o orizzontale















La promozione di un sistema di formazione lungo tutto l’arco della vita attiva.

I livelli di istruzione della popolazione adulta, da un lato, e le sempre nuove esigenze dei sistemi produttivi e dei singoli individui richiedono un impegno forte del sistema scolastico nella costruzione di un’offerta per l’educazione lungo tutto l’arco della vita.

In particolare :

· E’ stato avviato un piano per la riorganizzazione ed il funzionamento della Formazione tecnico - Professionale Superiore Integrata, al fine di ampliare e diversificare l’offerta formativa ed aumentare le competenze dei giovani,nell’area della formazione terziaria. Tale piano, che assume come riferimento le linee contenute nell’accordo per il lavoro del 24 settembre 1996 raccoglie le indicazione dei valutatori dell’OCSE, ed è stato approvato dalla Conferenza Stato Regioni - città ed autonomie locali il 9 luglio u.s. con i seguenti obiettivi:

1.  aumentare l’occupazione, favorire il rilancio produttivo e il riequilibrio territoriale;

2.  assicurare pari opportunità e sostegno alla promozione umana e professionale delle nuove generazioni, aumentando il successo scolastico e l’accesso al lavoro dei giovani;

3.  riarticolare e riorganizzare l’offerta formativa per aumentare la qualità della formazione professionale regionale e del sistema scolastico ed universitario, superando separatezze attraverso programmi concertati tra i vari soggetti istituzionali, il mondo del lavoro, della produzione e della ricerca;

4.  valorizzare le esperienze migliori maturate nella formazione tecnica superiore in Italia negli anni ’90 attraverso i corsi post - diploma attivati dalle scuole, i diplomi universitari - con particolare riferimento alle esperienze “Campus” - i corsi di formazione professionale di 2° livello realizzati da qualificati centri di formazione professionale, ponendo in sinergia tra di loro ai vari livelli territoriali.

Il piano mira altresì a sostenere la realizzazione degli obiettivi contenuti nel D.P.E.F. 1999/2001. In questo ambito sono stati attivati i corsi sperimentali post - secondari per la realizzazione degli standard formativi relativi alla Istruzione e Formazione Tecnico Superiore nel sistema integrato.

· La recente ordinanza ministeriale n. 455/97 istituisce i Centri territoriali per la formazione permanente, con il compito di coordinare l’offerta di istruzione e formazione per gli adulti (lettura dei bisogni, progettazione di interventi, concertazione con altri soggetti, nonché attivazione e governo delle iniziative di istruzione e di formazione in età adulta). In essa l’offerta per gli adulti è caratterizzata da interventi di:

· Accoglienza, ascolto e orientamento;

· Alfabetizzazione (finalizzata, anche, a favorire l’accesso ai livelli superiori di istruzione e di formazione professionale);

· Apprendimento della lingua e dei linguaggi;

· Sviluppo e competenze di base e strumentali culturali e relazionali;

· Prima formazione o riqualificazione professionale.

Tra le finalità di queste azioni vi è anche il rientro in formazione di soggetti adulti poco qualificati, individuando strumenti di certificazione delle esperienze formative e delle competenze.

Queste innovazioni richiedono una integrazione sempre più stretta a livello territoriale tra sistema dell’istruzione, sistema della formazione professionale e sistema delle imprese al fine di creare un sistema territoriale nel quale le scuole e i centri integrano la loro offerta per la professionalizzazione dei percorsi formativi (stage, tirocini, bonus individuali), per l’educazione permanente, per l’orientamento. 

Per quanto riguarda la situazione degli adulti, dai dati a disposizione (1998) risulta che - a livello nazionale - il 33,2% della popolazione oltre i 15 anni  manca di titolo di studio o possiede soltanto la licenza elementare, soltanto il 34,5% ha compiuto positivamente l’obbligo scolastico, e il 32,2% ha un diploma di scuola secondaria superiore. Le percentuali del Mezzogiorno, pur non differenziandosi ormai di molto da quelle nazionali evidenziano comunque un differenziale positivo pari allo 0,3% per i cittadini senza titolo dell’obbligo, dello 0,6% per chi è in possesso di titolo dell’obbligo, ed un differenziale negativo dell0,8% per i diplomati e laureati.

A fronte di questa situazione si rileva altresì che gli adulti che in Italia partecipano ad attività formative in generale rappresentano complessivamente il 4% degli occupati di oltre 30 anni, il 2% dei disoccupati della corrispondente classe di età, lo 0,9% delle non forze lavoro. 

La distribuzione per aree geografiche vede in formazione al  nord il 6,1 degli adulti; al centro il 3,4%; e al sud  solo il 2,4%.

Inoltre, nel centro-nord è maggiormente utilizzato il canale della formazione professionale aziendale ed extra aziendale, mentre nel Mezzogiorno ben il 20% degli adulti in formazione segue percorsi di tipo scolastico.

Tali dati evidenziano senza dubbio - pur nell’esiguità dell’universo oggi interessato - un notevole squilibrio sia territoriale che qualitativo nelle modalità di partecipazione.

Tabella 22: Adulti (30 anni e più) che hanno partecipato ad attività formative per tipo di corso e condizione professionale – Anno 1998  (composizioni e incidenze percentuali).

CONDIZIONI PROFESSIONALI
Corsi scolastici
Formazione professionale
Formazione in azienda
Totale partecipanti
Partecipanti ad attività di formazione su 100 adulti








Occupati
13,6
27,6
58,8
100
4,0

Persone in cerca di occupazione
41,6
42,8
15,6
100
2,0

Non forze di lavoro
57,9
18,5
23,6
100
0,9

Totale
23,7
26,2
50,1
100
2,3

Fonte : ISTAT, Rilevazione trimestrale sulle forze lavoro, aprile 1998.

D’altro canto il sistema di formazione professionale ha raggiunto nel Mezzogiorno meno di 120.000 utenti, posizionando gran parte della sua offerta sulla riproposizione di percorsi formativi di prima qualificazione post – obbligo poco attenti alla mutata domanda del sistema produttivo e alle esigenze di un nuovo modello di sviluppo. 

In particolare, se si prende ad esempio l’impatto del Fse nelle Regioni Obiettivo 1, dove rappresenta il 72% delle risorse impegnate per la formazione, i dati 1995 evidenziano una copertura del 16,6% sui giovani meridionali in cerca di prima occupazione e del 2,1% sui disoccupati di lunga durata con basso titolo di studio.

La percentuale di soggetti senza licenza media appartenenti alle classi di età 15-19 anni e 20-24 anni è invece nettamente squilibrata dal punto di vista ripartizionale: il Centro-nord si colloca su livelli simili e decrescenti all’aumentare dell’età (4% circa nel caso della fascia di età 15-19 anni e 2,3% circa in quella 20-24 anni). 

Il Mezzogiorno presenta invece un dato decisamente superiore (il 5,9% tra i 15 e19 anni e il 6,4% nella classe 20-24 anni) rispetto agli altri contesti e differenziato per le due classi di età considerate, con una netta prevalenza di soggetti privi di licenza media tra i 20 e i 24 anni. 

L’indicazione riportata per il Sud, pur denotando un complessivo particolare stato di gravità, mostra tuttavia segnali positivi in termini di riduzione del divario rispetto alle altre ripartizioni nel caso dei giovani (15-19enni) senza licenza media che si attestano al 5,9% contro una media nazionale del 4,7%.

Tabella 23: Adulti (30 anni e più) occupati che hanno partecipato ad attività formative per tipo di corso, sesso e ripartizione geografica – Anno 1998  (composizioni e incidenze percentuali).

SESSO E

RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE
Corsi scolastici
Formazione professionale
Formazione in azienda
Totale partecipanti
Partecipanti ad attività di formazione su 100 adulti








Maschi
12,3
25,2
62,5
100
3,5

Femmine
15,3
30,7
54,0
100
4,9








Nord –ovest
10,4
30,5
59,1
100
4,5

Nord – est
12,7
26,6
60,7
100
6,1

Centro
13,7
24,3
62,0
100
3,4

Mezzogiorno
20,8
27,2
52,0
100
2,4

Totale
13,6
27,6
58,8
100
4,0

Fonte : ISTAT, Rilevazione trimestrale sulle forze lavoro, aprile 1998.
C) Il fenomeno della dispersione scolastica e del disagio. 

Gli indici  della dispersione scolastica (tassi di scolarità, di ripetenza, di riuscita, di conseguimento della licenza media, di interruzione di frequenza), quelli sulle “condizioni di disagio” (benessere sociale, qualità organizzativa, alunni/classi, alunni in doppio turno, licenziati/iscritti, ripetenti/iscritti al primo anno), così come quelli sull’edilizia scolastica (alunni in doppio turno/alunni, classi in doppio turno/classi, alunni /classi, condizioni degli edifici/edifici, aule in affitto/aule) vedono la quasi totalità delle provincie del Mezzogiorno al di sotto della media nazionale, con scarti consistenti rispetto al centro-nord. 

Si vedano in proposito le successive tabelle 29, 30 e 34.

Il dato critico del processo di dispersione si verifica soprattutto nella fascia di età 13 – 15 anni. 

Negli ultimi due anni della scuola media gli alunni che hanno vissuto una situazine di disagio sono circa il 10%. Nel Mezzogiorno questa percentuale corrisponde ad un valore assoluto di circa 77.000 alunni. Inoltre il 14,5%  di alunni di terza nel Mezzogiorno (pari a circa 37.000 unità) è in ritardo rispetto all’acquisizione della licenza nei tempi previsti. 

Nella scuola secondaria superiore il tasso di insuccesso è particolarmente consistente nei primi due anni ed è differenziato fra tipi di istruzione.  Si veda in proposito la tabella 28. Dall’indagine emerge che nel Mezzogiorno si hanno nei primi quattro anni di scuola secondaria superiore circa 122.000 respinti e 226.000 allievi promossi con deficit formativi.

Il Sistema Indicatori della Pubblica Istruzione, a partire da informazioni sintetiche , sia di tipo scolastico che socio – economico, consente di valutare e misurare le variabili che influenzano il sistema scolastico e di evidenziare le situazioni di criticità.

Nella definizione degli Indicatori sono state selezionate variabili relative al contesto scolastico e al contesto socio – economico; a partire da queste variabili sono stati costruiti indicatori semplici e da questi degli indicatori sintetici che permettono di definire una graduatoria delle province.

L’indice sintetico è ottenuto per combinazione lineare assegnando dei pesi agli indicatori semplici considerati per ciascuna provincia.

Nell’analisi dell’edilizia scolastica sono stati individuati due indicatori sintetici:

1. affollamento delle strutture scolastiche (indicatori semplici: alunni in doppio turno/alunni; classi in doppio turno/classi; alunni/classi; alunni portatori di handicap/alunni);

2. precarietà delle strutture scolastiche (indicatori semplici : Edifici con impianti – igienico sanitario, idrico, elettrico, fognario, riscaldamento, di copertura-  con pavimenti, con infissi, con scale, con intonacatura  scadenti / Edifici).

Nell’analisi della dispersione scolastica sono stati presi in considerazione i seguenti indicatori:

1. tasso di scolarità primaria: alunni 6-10 anni/popolazione 6-10 anni;

2. tasso di scolarità secondaria di primo grado: studenti 11-13 anni/pop. 11-13 anni;

3. tasso di scolarità secondaria di secondo grado: studenti 14-18 anni/pop. 14-18 anni;

4. tasso di ripetenza: ripetenti/iscritti;

5. tasso di riuscita: licenziati/iscritti;

6. tasso di interruzione di frequenza: n° di abbandoni in un anno scolastico/iscritti;

7. tasso di non conseguimento della licenza media.

Nell’analisi delle condizioni di disagio si è individuato l’indicatore sintetico “Peso del disagio” che evidenzia il livello della qualità del servizio scolastico rispetto al contesto socio – economico della provincia in esame. Esso è ottenuto dalla combinazione lineare sia di indicatori semplici (alunni/classi;  %classi a tempo pieno/classi; licenziati/iscritti; ripetenti /iscritti al 1° anno; alunni in doppio turno su alunni) che indicatori sintetici di tipo socio – economico precedentemente determinati.(sviluppo globale, benessere sociale, qualità organizzativa rispetto al contesto socio - economico).

Il valore assegnato a ciascun indicatore varia in relazione all’ordine di scuola esaminato evidenziando le differenti situazioni esistenti anche nell’ambito della stessa provincia.

Tabella 24. Risultati degli scrutini nelle scuole statali  - anno scolastico 1996/97


Respinti per cento scrutinati

Tipo di scuola

1° anno
2° anno
3° anno
4° anno
5° anno (a)









Elementare

0,5
0,4
0,2
0,2
0,5

Secondaria I grado

6,8
4,7
(a)   0,6



Secondaria II grado  (b)

17,2
12,8
12,3
9,8
6,2

Licei classici

7,6
3,9
4,9
3,4
1,5

Licei scientifici

9,1
7,8
8,1
4,6
1,7

Istituti magistrali

16,8
12,2
11,2
8,3


Istituti professionali

22,3
19
(a)   4,3
17,5
8,4

Istituti tecnici

20,5
14,6
16,3
10,8
7,6

Istituti  d'arte

22,4
12,4
(a)   5,8
10,5
4,3

Licei artistici

20,5
17,6
13,6
4,7










Fonte: Ufficio statistico MPI; indagine campionaria sui risultati nella scuola statale.

(a) I dati sull’ultimo anno di corso si riferiscono rispettivamente agli esiti degli esami di licenza, di qualifica professionale e di maturità e non includono i non ammessi a sostenere gli esami.

(b) Il dato si riferisce ai soli scrutini, ad eccezione del 5° anno, dove viene riportato l’esito degli esami di maturità.

Tabella 25. Alunni, ripetenti, licenziati e maturi della scuola dell’obbligo e della secondaria superiore, secondo il tipo delle scuole  -  a. s. 1997/98 (a)


ALUNNI

RIPETENTI              al 1° anno

LICENZIATI E MATURI (b)

Tipo di scuola
Numero
Femmine su totale %
Iscritti al 1° anno
Numero


Per cento iscritti al 1° anno
Numero
Per cento esaminati

Scuole statali e non statali










Scuole dell’obbligo
4.622.774
48,0
1.153.599
44.995
3,9
1.151.932
99,7

Elementare
2.816.161
48,4
551.519
3.308
0,6
557.447
99,5

Media
1.806.613
47,4
602.080
41.687
6,9
594.485
99,8

Scuole secondarie superiori
2.628.377
49,8
623.833
62.465
10,0
487.412
94,7

Istituti professionali
503.391
44,1
138.432
15.384
11,1
74.087
93,4

Istituti tecnici
1.062.749
38,3
240.254
30.389
12,6
214.948
93,3

Licei 
756.715
55,9
165.320
9.002
5,4
141.349
98,3

Scientifici 
494.152
48,6
108.450
6.182
5,7
90.746
98,2

Classici
240.025
68,5
53.398
2.616
4,9
43.677
98,4

Linguistici
22.538
81,2
3.472
204
5,9
6.926
96,5

Istituti magistrali
193.415
92,4
50.117
4.560
9,1
38.380
91,4

Istituti d’arte
59.982
67,3
16.295
1.938
11,9
9.467
97,5

Licei artistici
33.610
69,8
9.094
982
10,8
6.786
93,6

Scuole Statali










Scuole dell’obbligo
4.358.432
48,0
1.101.970
44.005
4,0
1.085.250
99,7

Elementare
2.618.077
48,3
518.230
3.123
0,6
513.940
99,5

Media
1.740.355
47,4
583.740
40.882
7,0
571.310
99,8

Scuole secondarie superiori
2.449.347
49,7
597.008
60.055
10,1
430.238
94,8

Istituti professionali
493.827
44,1
136.161
15.160
11,1
72.528
93,3

Istituti tecnici
1.002.307
39,0
233.410
29.402
12,6
187.984
93,7

Licei 
684.532
56,0
154.067
8.124
5,3
122.217
98,4

Scientifici 
465.533
49,5
104.076
5.724
5,5
83.176
98,4

Classici
218.999
70,0
49.991
2.400
4,8
39.041
98,4

Linguistici








Istituti magistrali
171.074
93,1
46.589
4.379
9,4
32.172
90,9

Istituti d’arte
57.470
67,2
15.608
1.850
11,9
9.096
97,4

Licei artistici
30.986
69,7
8.560
945
11,0
5.512
93,0

Fonte: elaborazione MPI su dati ISTAT e MPI.

(a) Stime sulla base di dati provvisori.

(b) Il dato si riferisce all’anno scolastico precedente

Tabella 26. Alunni, ripetenti, licenziati delle scuole medie per regione nel Mezzogiorno  

- a. s. 1996/97

Scuole secondarie di primo grado


STUDENTI

RIPETENTI
Licenziati 

Regione 
Numero
Femmine su totale %
Per cento iscritti      in totale
Femmine per 100 iscritti
Per cento esaminati

Molise
          11.457 
47,9
3,3
1,5
99,6

Campania
       256.433 
47,3
4,9
3,3
98,6

Puglia
       164.200 
47,6
4,2
2,5
98,5

Basilicata
          23.809 
46,0
3,9
2,1
98,4

Calabria
          85.097 
47,0
4,5
2,4
98,6

Sicilia
       211.695 
47,0
6,7
4,2
98,1

Sardegna
          66.039 
46,5
10,1
6,6
98,1

Italia
    1.851.225 
47,4
4,6
2,8
98,9

Centro - Nord
       989.213 
47,6
3,9
2,2
99,2

Mezzogiorno 
       862.012 
47,2
5,5
3,4
98,5

Scuole secondarie superiori 


STUDENTI


RIPETENTI

Regione 
Numero
Femmine sul totale %
Al 1° anno per 100 14enni (a)
Per cento iscritti     in totale 
Femmine per 100 iscritte

Molise
          17.757 
49,2
94,9
7,2
3,9

Campania
       318.174 
48,1
85,6
8,5
5,9

Puglia
       223.372 
48,7
85,6
6,6
3,9

Basilicata
          37.080 
48,8
103,3
7
4,7

Calabria
       118.294 
48,9
89,8
6,3
3,7

Sicilia
       261.386 
49,6
85,6
8,7
6,6

Sardegna
       102.599 
51,4
102,5
15,1
12,1

Italia
    2.648.535 
49,8
92
8
5,5

Centro - Nord
    1.502.665 
50,4
95,1
7,7
5,3

Mezzogiorno 
    1.145.870 
49
88,5
8,4
5,9

(a) in alcune regioni il dato può superare il valore 100, in quanto gli iscritti al primo anno possono avere età diversa dai 14 anni, a causa di ritardi o anticipi. 

Tabella 27. Studenti, ripetenti e maturi, delle scuole secondarie superiori secondo il tipo di scuola   --  a. s. 1996/97


STUDENTI

RIPETENTI
MATURI

Tipo di scuola
Numero
Femmine su totale %
1° anno variazioni %
Per cento iscritti in totale
Femmine per 100 iscritte
Per  100 esaminati (a)









Istituti professionali
      507.448 
44,0
1,4
9,2
6,9
93,3

Agrari
           29.349 
26,6
0,9
8,0
5,7
93,1

Industriali 
        199.429 
15,6
0,7
10,1
5,9
92,9

Marinari
             2.497 
2,0
-14,8
13,5
4,0
91,3

Serv.comm.turist. pubbl.
        173.793 
76,4
2,3
8,4
7,4
96,4

Serv. Albegh. Ristoraz.
           73.739 
33,5
7,0
10,0
6,7
92,7

Serv. Sociali
           28.461 
92,4
-12,0
6,9
6,3
85,7

Istituti tecnici
    1.079.431 
38,3
-1,2
10,4
7,0
93,3

Agrari
           26.562 
19,9
-1,6
9,9
7,1
91,3

Industriali 
        281.956 
8,8
9,8
12,7
9,2
93,1

Aeronautici
             5.133 
5,9
9,9
7,7
6,3
94,4

Nautici
           10.616 
4,4
-3,8
13,2
9,8
92,9

Commerciali
        520.161 
56,8
-5,4
9,0
6,9
94,3

Per geometri
        164.694 
16,6
-11,7
12,3
7,8
91,9

Per il turismo
           13.316 
83,7
8,9
8,0
6,8
95,4

Per periti aziendali
           34.107 
75,1
10,2
6,6
5,7
98,0

Femminili
           22.846 
87,8
0,0
7,7
7,0
79,6

Licei 
       757.775 
55,9
0,2
4,2
3,0
98,2

Scientifici 
        493.910 
48,6
0,8
4,7
33,0
98,2

Classici
        240.565 
68,5
0,3
3,3
2,7
98,3

Linguistici
           23.300 
81,2
-14,8
3,6
2,9
96,5

Scuole magistrali
         18.109 
97,4
-9,9
4,1
4,0
99,3

Istituti magistrali
       192.147 
92,4
-3,1
6,2
5,9
91,4

Istituti d’arte
         60.169 
67,3
2,3
8,6
6,9
97,5

Licei artistici
         33.456 
69,8
-0,1
8,0
6,6
93,6

TOTALE 
   2.648.535 
49,8
-3,6
8,0
5,5
94,6

Fonte: elaborazione MPI su dati ISTAT e MPI.

(a) il dato si riferisce all’anno scolastico precedente.

Tabella 28.  Scrutini nella scuola secondaria superiore –  Promossi e non promossi  sugli scrutinati 


– Anno scolastico 1996/97   -Indagine campionaria MPI – Servizio Statistico – Ufficio SISTAN


primo  anno
secondo  anno
terzo anno
quarto anno
quinto anno (*)

Tipo di Istruzione
Amm
Amm.     D.F
Non      Amm
Amm
Amm.     D.F
Non      Amm
Amm
Amm.     D.F
Non      Amm
Amm
Amm.     D.F
Non      Amm
Amm  
Amm.     D.F
Non      Amm



Liceo classico
72,1
20,3
7,6
70,2
25,9
3,9
70,0
25,1
4,9
70,8
25,8
3,4
70,7
24,3
5,0

Liceo scientifico
68,5
22,4
9,1
63,2
29,0
7,8
62,5
29,4
8,1
69,6
25,8
4,6
64,4
28,1
7,5

Istituto Magistrale
67,1
16,1
16,8
61,5
26,3
12,2
56,5
32,3
11,2
0
0'
0
61,9
24,5
13,6

Istituto  tecnico
62,0
17,5
20,5
56,0
29,4
14,6
54,2
29,5
16,3
54,9
34,3
10,8
63,5
20,7
15,8

Istituto professionale
56,1
21,4
22,5
48,3
32,7
19,0
0
0
0
57,6
24,9
17,5
53,9
26,2
19,9

Liceo Artistico
61,0
18,5
20,5
58,6
23,8
17,6
57,9
28,5
13,6
0
0'
0
59,2
23,4
17,4

Istituto d'arte
62,5
15,1
22,4
60,0
27,6
12,4
0
0
0
55,0
34,5
10,5
56,1
27,7
16,2



TOTALE sc. sec. sup.
54,2
28,6
17,2
58,7
28,5
12,8
74,9
12,8
12,3
61,8
28,4
9,8
60,6
26,0
13,4



Amm.        =   Ammessi all'anno successivo, senza condizioni  (Promossi)

Amm.D.F. =   Ammessi all'anno successico, con deficit formativo  (Promossi con indicazione di recupero)

N.Amm.    =   Non ammessi all'anno successivo (respinti)

(*) per il 5° anno si intende i non ammessi agli esami di maturità. A questi vanno sommati i respinti all’esame

Tabella 29. INDICATORE SINTETICO DELLA DISPERSIONE SCOLASTICA  


(100 = valore minimo; 0= valore massimo)

PROVINCIA
VALORE
PROVINCIA
VALORE
PROVINCIA
VALORE

FORLI'
100
PISA
79,97
REGGIO CALABRIA
60,22

SONDRIO
94,57
ISERNIA
79,57
BIELLA 
59,73

PERUGIA
94,2
PADOVA
78,61
VERCELLI
59,73

RAVENNA
93,42
MODENA
77,87
RIETI
59,4

TERNI
92,46
CHIETI
75,84
PISTOIA
57,83

RIMINI
92,1
TORINO
75,72
ASTI
57,39

AREZZO
91,17
VENEZIA
75,58
BARI
55,64

BERGAMO
91,08
PESCARA
75,25
MESSINA
54,16

TRENTO
90,35
GENOVA
74,52
ROMA
51,48

ANCONA
89,5
FERRARA
74,41
IMPERIA
50,95

BOLOGNA
88,35
LODI
74,37
BRINDISI
49,79

PARMA
87,72
MILANO
74,37
VITERBO
48,2

PORDENONE
87,55
GORIZIA
73,93
NUORO
47,75

MANTOVA
87,39
FROSINONE
73,73
GROSSETO
47,74

PESARO
87
BENEVENTO
73,19
TARANTO
46,3

BRESCIA
86,87
TRIESTE
73,11
COSENZA
44,38

TREVISO
86,57
BOLZANO
72,16
CASERTA
43,1

VERONA
86,52
ALESSANDRIA
71,13
AVELLINO
40,82

MACERATA
86,51
UDINE
70,69
CATANZARO
40,33

ASCOLI
86,15
SIENA
70,32
CROTONE
40,33

REGGIO EMILIA
86
BELLUNO
69,85
VIBO VALENTIA
40,33

CUNEO
85,54
NOVARA
68,82
ENNA 
40,1

TERAMO
85,47
VERBANIA
68,82
ORISTANO
38,37

CREMONA
84,83
LECCE
68,16
FOGGIA
36,06

PIACENZA
84,25
CAMPOBASSO 
67,45
RAGUSA
34,22

SAVONA
83,8
LIVORNO
66,96
TRAPANI
31,61

COMO
83,35
SALERNO
64,9
SIRACUSA
26,91

LECCO
83,35
L'AQUILA
64,8
AGRIGENTO
20,91

LA SPEZIA
83,05
MASSA CARRARA
64,78
NAPOLI
20,61

FIRENZE
81,47
POTENZA
63,17
SASSARI
20,44

PRATO
81,47
PAVIA
62,12
CAGLIARI
18,99

VARESE
81,34
MATERA
62,11
CALTANISETTA
15,89

VICENZA
80,53
LUCCA
60,83
CATANIA
11,43

ROVIGO
80,19
LATINA
60,48
PALERMO
0

Tabella 30. INDICATORI DEL DISAGIO -  Per ordine di scuole e Provincia (100 = valore massimo; 0= valore minimo)


PROVINCIA
ELEM.
MEDIA
SUPER.
VALOREMEDIO

PROVINCIA
ELEM.
MEDIA
SUPER.
VALOREMEDIO


NAPOLI
100
100
91,42
97,14

LECCE
76,41
46,84
54,78
59,34


PALERMO
88,35
88,14
86,48
87,66

ROMA
43,49
58,99
58,69
52,52


CATANIA
96,5
82,12
83,01
87,21

CAMPOBASSO 
68,44
50,22
38,91
48,01


FOGGIA
94,59
81,05
79,92
85,19

LATINA
58,32
35,01
50,71
47,41


CALTANISETTA
90,49
95,3
65,56
83,78

RIETI
43,13
45,82
53,29
45,77


ENNA 
89,4
74,47
73,8
79,22

L'AQUILA
51,06
39,39
46,85
44,81


REGGIO CALABRIA
96,92
72,28
57,62
75,61

VITERBO
46,56
45,46
42,41
43,15


BRINDISI
89,29
62,06
71,11
74,15

FROSINONE
59,4
29,62
40,44
41,48


AGRIGENTO
87,65
72,98
58,41
73,01

PESCARA
48,96
31,22
44,25
40,71


COSENZA
85,82
67,62
65,07
72,84

CHIETI
51,13
32,19
38,8
40,59


TRAPANI
85,71
78,5
54,28
72,83

TERAMO
55,64
24,73
41,39
38,78


CAGLIARI
55,82
62,27
100
72,70

IMPERIA
24,98
48,87
42,48
37,36


BARI
87,46
59,69
70,1
72,42

TRIESTE
19,14
35,89
57,05
36,97


CATANZARO
86,8
70,97
57,95
71,91

ASTI
35,49
34,14
41,27
36,67


CROTONE
86,8
70,97
57,95
71,91

ISERNIA
47,87
36,15
25,98
35,99


VIBO VALENTIA
86,8
70,97
57,95
71,91

GROSSETO
31,68
39,85
36,45
31,92


AVELLINO
85,84
66,02
62,76
71,54

ASCOLI
37
21,46
37,3
30,02


CASERTA
87,8
70,06
54,22
70,69

MASSA CARRARA
35,62
29,6
24,83
29,98


MESSINA
81,84
72,17
52,29
68,77

PERUGIA
34,3
20,26
35,38
29,06


TARANTO
77,22
59,44
68,13
68,26

LIVORNO
19,97
28,24
38,98
28,51


BENEVENTO
82,05
58,65
63,57
68,09

ROVIGO
34,82
25,27
25,43
28,28


POTENZA
67,82
56,74
79,12
67,89

LA SPEZIA
30,62
20,99
33,24
27,06


SALERNO
87,02
56,03
56,43
66,49

UDINE
24,02
23,12
34,03
26,71


RAGUSA
74,91
57,79
62,19
64,96

GENOVA
16,75
25,7
37,67
25,95


NUORO
64,09
58,99
67,82
63,63

BOLZANO
20,75
22,53
34,57
25,17


ORISTANO
65,43
70,97
53,4
63,27

PISTOIA
24,86
23,66
26,98
24,87


SIRACUSA
66,59
61,36
61,8
63,25

PAVIA
26,19
25,32
23,11
24,53


SASSARI
52,69
58,5
74,7
61,96

SIENA
24,22
25,95
23,42
23,99


MATERA
73,27
50,24
61,15
61,55

LUCCA
25,36
19,58
27,03
23,87

D) Le Infrastrutture  

Le tecnologie didattiche

L’adeguamento delle competenze  scientifiche e tecnologiche sia alle prospettive  generali dello sviluppo economico e culturale a livello nazionale e comunitario che alla continua mutazione della produzione e del mercato del lavoro, costituisce uno dei temi centrali delle politiche dell’innovazione.

In Italia, la valorizzazione del capitale umano nel settore della scienza e della tecnologia si esprime ancora ad un livello assai debole, registrando una presenza di risorse umane impiegabili in tale settore del 12,6%, di fronte al livelli del 28% ca. di Olanda, Germania, Danimarca e a anche al 16,4% della Spagna e al 13% ca. della Grecia. 

All’interno del sistema dell’istruzione appare - in modo particolare per il Mezzogiorno - permanere  il divario tradizionale fra percorsi di tipo “umanistico” e percorsi di tipo “scientifico - tecnologico”. Il Mezzogiorno, infatti vede nel 1998/99 ca. il 38% di alunni iscritti a percorsi del primo tipo contro il 35,9% italiano, con un differenziale di più di 2 punti.
Come si può evincere dai dati riportati più sotto, anche limitandosi al periodo di attuazione del P.O. 94-99 in corso, il  Programma nazionale per lo sviluppo delle tecnologie didattiche avviato dal Ministero della Pubblica Istruzione e attualmente in via di completamento, nonché le iniziative finalizzate all’innovazione delle tecnologie di settore, realizzate con il suddetto Programma Operativo 94-99,  hanno consentito di avviare un consistente processo di rinnovamento che tuttavia dovrà trovare un suo completamento nei prossimi  anni, accentuando la fase di sostegno all’utilizzazione e della formazione dei docenti. 

Nel Mezzogiorno, il Programma nazionale per le tecnologie didattiche ha interessato prevalentemente la scuola dell’obbligo e in misura minima la secondaria superiore. Gli istituti secondari superiori che hanno beneficiato degli interventi del Piano Nazionale nel triennio 1997-99 risultano meno del 45% (917 su circa 2.100 sedi). 

Tabella 31. Piano nazionale di Sviluppo delle tecnologie didattiche - Quadro sintetico degli interventi nel Mezzogiorno. 


1997-1998

1999

TOTALE

REGIONI
Sc. obbligo n. interventi
Sc. sec. sup. n. interventi
Sc. obbligo n. interventi
Sc. sec. sup. n. interventi
Sc. Obbl.
Sec. Sup.

Basilicata
54
33
37
6
91
39

Calabria
212
112
86
8
298
120

Campania
426
218
233
33
659
251

Molise
30
20
18
0
48
20

Puglia
287
169
164
22
451
191

Sicilia
324
187
170
19
494
206

Sardegna
151
89
76
1
227
90

Mezzogiorno
1484
828
784
89
2268
917

ITALIA
2290
1393
1900
383
4190
1776

Fonte: MPI - Progetto Sviluppo Nuove Tecnologie Didattiche
Per quanto riguarda le azioni all’interno del P.O. 1994/99, il relativo Rapporto di Monitoraggio 1995/97 indica che a tale data  era stato toccato il 76% di tutti gli istituti professionali del Mezzogiorno ed il 43,3% degli Istituti Tecnici con la fornitura di laboratori aggiornati e rispondenti alle nuove esigenze formative e del mercato del lavoro.

Pur in questo ampio quadro di interventi, lo sviluppo delle tecnologie dell’informazione che costituiscono nuovi mezzi per insegnare ed apprendere, il rinnovamento curricolare di alcuni settori formativi, l’avvio dell’autonomia scolastica, nonché la necessità di implementare le reti di comunicazione  sia per lo scambio di esperienze sia per il monitoraggio sia per promuovere la formazione a distanza, pongono con forza la necessità di affrontare in maniera più incisiva - accanto ad una adeguata e corrispondente formazione dei docenti - il completamento e il rafforzamento delle dotazioni infrastrutturali e funzionali delle istituzioni scolastiche, in particolar modo di quelle (classici, scientifici ed artistici) non ancora toccate o ( istituti professionali e tecnici) solo parzialmente coinvolte nel rinnovamento tecnologico. 
L’edilizia scolastica 

Il Ministero della P.I. ai sensi della vigente normativa in materia, per ultima la Legge 11/01/96 n. 23, svolge un ruolo di coordinamento per quel che riguarda la necessità di finanziamenti a carico dello Stato. La programmazione delle iniziative è riservata alle rispettive Regioni e la loro concreta attuazione (realizzazione, fornitura, manutenzione ordinaria e straordinaria) è demandata ai singoli Enti Locali - Comuni o Province. Nell’ambito del proprio ruolo il Ministero ha fattivamente contribuito, attraverso l’attribuzione di finanziamenti ad hoc sotto forma di mutui accendibili presso la Cassa DD.PP. con totale ammortamento a carico dello Stato.

In particolare sono stati stanziati i seguenti finanziamenti:

· legge 09/08/1996 n. 488 - 4.000 miliardi;

· legge 23/12/1991 n. 430 - 1.500 miliardi;

· legge 08/08/1996 n. 431 -    200 miliardi;

                     per un totale di 5.700 miliardi per l’attivazione di opere di edilizia scolastica, con notevoli impatti anche sul sociale e sull’indotto collegato.

La legge 11/01/1996 n. 23 ha consentito ulteriori finanziamenti pari a 1.569 miliardi ripartiti fra le varie Regioni sulla base di criteri di priorità indicati dal D.M. 18/04/1996 tra i quali, in particolare, “l’adeguamento e messa a norma degli edifici adibiti all’uso scolastico”.

Tabella 32. Finanziamenti per l’edilizia scolastica per annualità e per regione. 

REGIONI CENTRO/NORD
 I^ ANNUALITA' 
 II^ ANNIUALITA' 
 III^ ANNUALITA' 

Piemonte
22.948.807.000 
24.318.885.000 
29.282.429.000 

Valle D'aosta
4.652.081.000 
4.434.100.000 
5.550.381.000 

Lombardia
36.854.755.000 
40.135.059.000 
47.678.286.000 

Trentino
5.283.807.000 
6.065.537.000 
8.093.724.000 

Veneto
28.307.166.000 
30.450.594.000 
35.883.745.000 

Friuli
15.121.146.000 
15.513.242.000 
18.667.120.000 

Liguria
15.851.653.000 
16.784.401.000 
19.833.826.000 

Emilia Romagna
32.306.931.000 
34.946.399.000 
41.154.731.000 

Toscana
43.509.279.000 
48.144.354.000 
57.270.650.000 

Umbria
11.569.965.000 
11.050.811.000 
13.432.503.000 

Marche
20.271.426.000 
21.823.684.000 
25.532.531.000 

Lazio
25.426.847.000 
27.820.771.000 
33.131.156.000 

Abruzzo
20.562.131.000 
11.824.191.000 
26.888.590.000 

Totale Centro/Nord
282.665.994.000
293.312.028.000
362.399.672.000

Regioni Sud
 I^ ANNUALITA' 
 II^ ANNIUALITA' 
 III^ ANNUALITA' 

Molise
11.619.513.000 
22.769.110.000 
14.299.985.000 

Campania
28.604.169.000 
32.601.968.000 
39.156.057.000 

Puglia
27.830.687.000 
30.329.310.000 
36.094.290.000 

Basilicata
11.857.008.000 
12.279.871.000 
14.730.315.000 

Calabria
19.651.009.000 
22.229.162.000 
26.102.183.000 

Sicilia
48.072.208.000 
54.322.592.000 
65.073.141.000 

Sardegna
25.699.412.000 
28.055.961.000 
33.144.357.000 

TOTALE SUD
173.334.006.000
202.587.974.000
228.600.328.000

TOTALE GENERALE
456.000.000.000 
495.900.002.000 
591.000.000.000

Agli importi indicati nel prospetto vanno aggiunti £. 26.000.000.000 attribuiti alle Regioni Marche ed Umbria in conseguenza dei fenomeni sismici.

Per il finanziamento del secondo triennio di programmazione è stato possibile prevedere nel “Collegato alla Finanziaria” 30 miliardi per interessi di mutui ventennali che consentiranno un finanziamento di circa 385 miliardi per la prima annualità del citato triennio.

Poiché, però, potevano porsi motivi ostativi ad un celere compimento delle attività, come, a titolo esemplificativo, le particolari contingenze locali e l’instabilità di alcune Amministrazioni interessate, i vincoli paesaggistici ed archeologici, problemi sull’acquisizione delle aree e l’affidamento dei lavori, progettazioni carenti ed eventuale necessità dell’attivazione di perizie di variante - per favorire un tempestivo, idoneo soddisfacimento delle finalità prefissate, sono stati, nel tempo, predisposti vari accorgimenti normativi, come, in particolare, la nomina di commissari ad acta - da parte delle competenti Regioni, ovvero, in caso di inerzia delle stesse, del Commissario di Governo - diretti a garantire l’avvio delle varie attività (definizione del progetto, richiesta mutuo, affidamento delle opere). Tali disposizioni sono state inserite, essenzialmente, nelle leggi:

· 23 dicembre 1991, n. 430;

· 04 dicembre 1993, n. 496;

· 08 agosto 1996, n. 431;

· 11 gennaio 1996, n. 23.

Sono state, inoltre, contemplate altre modalità di impulso al corretto e tempestivo utilizzo dei fondi - come la revoca e la riassegnazione dei finanziamenti disposti e non tempestivamente avviati - in particolare con le leggi:

08 agosto 1994, n. 496;

08 agosto 1996, n. 431 citata.

La legge 2 ottobre 1997, n. 340 ha, poi, previsto, in particolare, oltre ad un più razionale utilizzo dei finanziamenti già disposti - attraverso la devoluzione degli stessi o di eventuali economie ad altre tipologie di interventi - anche un’accelerazione delle procedure relative alle perizie di variante (affidate alla diretta ed esclusiva competenza e responsabilità dell’Ente attuatore), nonché l’attribuzione alle Regioni della legittimazione ad autorizzare devoluzioni, modifiche dei mutui e stralci funzionali, riducendo così drasticamente i tempi burocratici di intervento.

Peraltro laddove il fenomeno - non circoscritto ad opere puntuali ed a ristretti ambiti territoriali - è assurto a più alti livelli di criticità, (come nel caso del Comune e della Provincia di Napoli), si è provveduto a livello normativo con:

la legge 08/08/1994 n. 496, art. 3, che ha consentito l’emanazione dell’O.P.C.M. n. 218 del 26/06/1995, attualmente prorogata con analogo provvedimento del 14 aprile 1998, con la quale sono stati concessi al Sindaco ed al Presidente della Giunta Provinciale di Napoli, per quanto di rispettiva competenza, poteri straordinari (ad esempio in materia di appalti, di scelta del contraente, di individuazione delle aree e di espropri, nonché di modifica degli strumenti urbanistici), con l’unica salvezza dei principi generali dell’ordinamento e delle norme comunitarie.

Fabbisogni.

La qualità del sistema scolastico dipende sia dagli interventi di natura formativa che dalle infrastrutture esistenti. La situazione complessiva si presenta ancora molto carente soprattutto nelle Regioni dell’Ob. 1 dove i dati mostrano:

1.  carenza delle strutture scolastiche;

2.  inadeguatezza delle stesse rispetto alle norme di sicurezza ed alle finalità formative;

3.  presenza consistente del fenomeno degli affitti;

4.  inadeguatezza delle strutture scolastiche ai nuovi obiettivi fissati per la scuola.

Per quanto concerne le problematiche derivanti dai punti 1 e 2  sopracitati è sufficiente fare riferimento all’analisi dei fabbisogni già effettuata con le Regioni che individua un fabbisogno finanziario di circa 9.000 miliardi. A ciò si aggiungano i gravosi oneri dalla normativa vigente (in particolare la legge 626/94) per l’adeguamento degli edifici e degli impianti alle vigenti norme di sicurezza, a volte necessari per garantire la stessa quotidiana operatività delle scuole. 

Duplici sono i problemi derivanti da quanto indicato al punto 3; da un lato l’eccessivo costo che grava sulle amministrazioni locali, creando fenomeni di irrigidimento dei loro bilanci, e dall’altro l’inevitabile inadeguatezza degli edifici in rapporto alle finalità formative specifiche dei diversi settori di istruzione. In particolare, alcuni settori formativi richiedono ambienti adeguati con riferimento ai laboratori scientifici e tecnologici necessari per la realizzazione delle attività formative.

Al contesto attuale si aggiunge una complessiva inadeguatezza anche delle strutture già esistenti ai nuovi obiettivi fissati per il rinnovamento del sistema scolastico nel suo complesso che prefigurano ampliamento dell’offerta formativa nel territorio, orari flessibili, formazione individualizzata, attività di accoglienza e di orientamento, utilizzazione di tecnologie didattiche e multimediali, formazione per gli adulti  e quant’altro già rappresentato.

La nuova normativa prevede anche la realizzazione di centri territoriali per la formazione permanente che richiede appositi spazi adeguati alle finalità delle iniziative. 

Ad oggi è possibile evidenziare i fabbisogni già quantificati dalle Regioni nell’ambito del coordinamento svolto da questo Ministero come illustrato nella seguente tabella:

Tabella 33.  Fabbisogni per l’edilizia per regione.

Regioni Centro-Nord
          Fabbisogno


Piemonte
391.449.879.000 

Regioni Mezzogiorno
           Fabbisogno

Valle D'aosta
6.197.438.000 

Molise
73.306.392.000 

Lombardia
1.895.331.900.000 

Campania
1.513.662.806.000 

Trentino - Alto Adige
5.016.932.000 

Puglia
458.591.713.000 

Veneto
385.358.495.000 

Basilicata
360.132.806.000 

Friuli Ven. Giulia
50.698.492.000 

Calabria
496.020.646.000 

Liguria
14.530.120.000 

Sicilia
1.454.668.581.000 

Emilia Romagna
142.591.939.000 

Sardegna
486.492.788.000 

Toscana
322.093.717.000 

Totale Sud
4.842.875.732.000

Umbria
56.946.721.000 




Marche
270.767.359.000 

Totale Generale 
8.897.389.038.000 

Lazio
272.805.226.000 




Abruzzo
240.725.088.000 




Totale Centro-Nord
4.054.513.306.000




Principali nodi e criticità.

Per quanto sopra evidenziato è necessario dare un concreto impulso all’attivazione delle opere di edilizia scolastica rivitalizzando un settore che presenta una molteplicità di fabbisogni da soddisfare e persistenti situazioni di squilibri territoriali da eliminare gradualmente con notevoli impatti anche di natura socio - occupazionali. Al fine di non condizionare fortemente tali attività e la stessa azioni di rinnovamento avviata è necessario che il sistema di programmazione degli interventi presenti caratteristiche di continuità e previsione certa soprattutto sotto il profilo dei necessari flussi finanziari. 

Gli Enti Locali competenti dovrebbero poter contare, per far fronte alle varie esigenze edilizie delle istituzioni scolastiche su un flusso continuo e sicuro di finanziamenti in modo da intervenire nel settore con una azione organica e programmata e non già episodica ed occasionale.  

Parimenti una programmazione di media - lunga durata consente di ottimizzare l’impiego delle risorse ed evitare che l’incertezza sullo stanziamento di fondi ostacoli la realizzazione dello sviluppo in questo settore.

La situazione sopra descritta assume una particolare criticità nelle Regioni dell’Ob. 1 per tre ordini di motivi:

· il rapporto fra strutture e numero di giovani in formazione e di disoccupati; 

· l’attuazione delle linee guida per l’occupazione indicate dal Consiglio Europeo di Lussemburgo (1997) e rafforzate dal Consiglio Europeo di Vienna (1998) che prefigurano una offerta formativa o di orientamento per giovani disoccupati e adulti in cerca di reinserimento lavorativo;

· l’innalzamento dell’obbligo scolastico e dell’obbligo formativo;

le circostanze sopraddette, che prefigurano nuovi e più ampi fabbisogni inerenti le strutture edilizie  anche se difficilmente quantificabili puntualmente, richiedono un urgente intervento nel settore nell’ottica di una adeguata programmazione delle risorse.

Tabella 34.  INDICATORE SINTETICO PER L'EDILIZIA SCOLASTICA, PER PROVINCIA


(100 = situazione migliore; 0= situazione peggiore)



PROVINCIA
Valore
PROVINCIA
Valore
PROVINCIA
Valore

BOLZANO
100
LECCE
72,25
AVELLINO
51,5

PORDENONE
98,26
ASCOLI
72,07
PARMA
49,39

UDINE
96,47
LODI
71,03
SALERNO
48,83

COMO
92,53
MILANO
71,03
TRIESTE
48,13

LECCO
92,53
MODENA
71
L'AQUILA
47,75

TREVISO
91,66
VITERBO
70,21
NUORO
47,56

CREMONA
90,26
RIMINI
70,02
BRINDISI
46,59

PIACENZA
88,77
ISERNIA
69,75
MATERA
46,51

VERONA
88,48
CHIETI
69,4
BARI
46,38

SAVONA
87,66
VICENZA
69,15
FERRARA
45,46

RAVENNA
86,73
FIRENZE
67,79
ORISTANO
45,35

BIELLA
86,53
PRATO
67,79
SIENA
44,38

VERCELLI
86,53
CAMPOBASSO
67,7
GENOVA
42,94

REGGIO EMILIA
86,27
MESSINA
66,22
TERAMO
42,89

ALESSANDRIA
85,87
PADOVA
65,91
SASSARI
40,63

NOVARA
85,56
TERNI
65,71
ROMA
38,61

VERBANIA
85,56
FORLI'
65,44
SIRACUSA
37,44

SONDRIO
84,05
PISTOIA
64,2
BENEVENTO
36,82

IMPERIA
83,86
RIETI
62,84
CALTANISETTA
34,48

GROSSETO
82,46
BELLUNO
60,42
RAGUSA
34,19

LA SPEZIA
81,87
AREZZO
60,34
CATANIA
33,83

ROVIGO
81,8
LUCCA
59,87
LIVORNO
31,59

CUNEO
81,4
ASTI
59,32
TARANTO
29,58

TORINO
80,63
GORIZIA
58,79
FOGGIA
29,45

MACERATA
78,8
BRESCIA
58,19
CASERTA
28,6

BOLOGNA
76,81
ANCONA
57,71
CATANZARO
18,89

MANTOVA
76,51
VENEZIA
56,72
CROTONE
18,89

PAVIA
76,24
MASSA CARRARA
56,51
VIBO VALENTIA
18,89

TRENTO
76,04
FROSINONE
56,45
COSENZA
18,69

PISA
75,2
TRAPANI
54,41
LATINA
12,63

VARESE
74,78
PESCARA
54,38
AGRIGENTO
6,66

POTENZA
73,4
ENNA
53,85
CAGLIARI
4,6

PERUGIA
73,22
PESARO
53,54
NAPOLI
2,17

BERGAMO
72,3
PALERMO
52,94
REGGIO CALABRIA
0

E)  I principali indicatori del mercato del lavoro

Il quadro emergente dall’analisi dei dati più recenti mostra come le forze di lavoro, in valore assoluto, crescono negli anni tra 1994 e il 1998 in tutto il territorio nazionale anche se con intensità minima. Le relative percentuali sul totale della popolazione mostrano invece per il Mezzogiorno una riduzione delle stesse nel corso degli anni esaminati; nelle altre ripartizioni territoriali anche l’andamento percentuale è crescente. 

Tabella 35. Forze di lavoro e non forze di lavoro. 1994-1996-1998 

1994
1996
1998


Nord

FORZE DI LAVORO
11.025
11.121
11.184

-
occupati
10.274
10.386
10.472

-
persone in cerca di occupazione
751
735
712

NON FORZE DI LAVORO
14.116
14.051
10.919

TOTALE
25.141
25.172
22.103


Centro

FORZE DI LAVORO
4.447
4.509
4.486

-
occupati
4.022
4.045
4.039

-
persone in cerca di occupazione
425
464
447

NON FORZE DI LAVORO
6.404
6.377
4.976

TOTALE
10.851
10.886
9.462


Mezzogiorno

FORZE DI LAVORO
7.209
7.221
7.363

-
occupati
5.825
5.657
5.685

-
persone in cerca di occupazione
1.384
1.564
1.678

NON FORZE DI LAVORO
13.339
13.467
9.411

TOTALE
20.548
20.688
16.774


Italia

FORZE DI LAVORO
22.681
22.851
23.034

-
occupati
20.121
20.088
20.197

-
persone in cerca di occupazione
2.560
2.763
2.837

NON FORZE DI LAVORO
33.859
33.895
25.306

TOTALE
56.540
56.746
48.340

Fonte: Elaborazioni su  dati ISTAT

Il principale apporto alla crescita delle forze di lavoro nel periodo 1994-1998 è fornito: nel caso del Nord dall’aumento degli occupati, che passano da 10.274 migliaia di unità a 10.472; nel Centro dall’incremento degli occupati da 4.022 migliaia di unità a 4.039 migliaia (in questo caso però crescono anche dalle persone in cerca di occupazione per complessive 22 migliaia di unità); infine, nel Mezzogiorno, si assiste ad un decremento degli occupati (da 5.825 a 5.685 migliaia, anche se si nota un’inversione di tendenza tra il 1997 e il 1998) accompagnato da una crescita delle persone in cerca di occupazione. In Italia, in complesso gli occupati mostrano una crescita numerica nel 1998 rispetto al 1995 di 187.000 unità circa, invertendo la tendenza che si era manifestata negli anni 1994 e 1995 rispetto al 1994.

Per quanto riguarda le non forze di lavoro
, si verifica, in percentuale sulla popolazione, una situazione di stazionarietà nel 1994 e nel 1995 (59,9%), una lieve diminuzione nel 1996 (59,7%) e una ulteriore riduzione nel 1998 (52,4%; 59,6%). Rispetto alla ripartizione geografica, nel Mezzogiorno si ha una crescita del peso percentuale delle non forze di lavoro nel periodo 1994 - 1996 ( da 64,9% a 65,1%), e una consistente riduzione nel 1998 (56,1%; 64,5%). 

A livello nazionale il tasso di disoccupazione aumenta nel periodo considerato, anche se in percentuale minima tra il 1995 e il 1998, come risultato della crescita riscontrata nel Mezzogiorno dove la percentuale dei disoccupati  passa dal 19,2% del 1994 al 22,8% del 1998 e di un calo dal 7,6% al 7,4% nel Centro - Nord. Particolarmente allarmanti si mostrano i livelli di disoccupazione giovanile che risultano in crescita nel Mezzogiorno ( dal 51,3% al 56,6%), a fronte di una riduzione nel Centro – Nord (dal 22,9% al 20,7%).

L’andamento del tasso di attività ricalca tendenzialmente quello di disoccupazione, mostrando quindi, anche in questo caso i valori più negativi nelle aree del Sud.

Il Mezzogiorno presenta anche la percentuale più alta di soggetti disoccupati disposti a svolgere un lavoro a qualsiasi condizione (35%), contro percentuali decisamente inferiori registrate per le altre ripartizioni (20% circa per il Centro - Nord  in complesso).

Tabella 36. Principali tassi riscontrati nel mercato del lavoro 1994-1995-1996- 1997


1994
1995
1996
1997


Italia

Tasso di disoccupazione in complesso
11,3
12,0
12,1
12.2

Tasso di disoccupazione 15-24 anni
32,4
33,9
   33.8
33.5

Tasso di attività
40,1
40,1
40,3
47.5


Centro-nord

Tasso di disoccupazione in complesso
7,6
7,8
7,7
7.6

Tasso di disoccupazione 15-24 anni
23,0
23,2
22.9
22.0

Tasso di attività
43,0
43,1
49,8
49.7


Mezzogiorno

Tasso di disoccupazione in complesso
19,2
21,0
21,7
22.2

Tasso di disoccupazione 15-24 anni
51,3
55,4
 56.0
56.3

Tasso di attività
35,1
35,0
34,9
43.5

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT, Rilevazioni sulle forze di lavoro, medie 1994, 1995, 1996, 1997

Relazioni tra titoli di studio conseguiti e mercato del lavoro

Indicazioni  mirate emergono dall’analisi del tasso di disoccupazione per ripartizione territoriale, titolo di studio e classe di età dove, a partire dai dati percentuali, si può definire un’incidenza della disoccupazione estremamente differenziata.

In generale, l’evidenza più preoccupante riguarda l’elevato tasso di disoccupazione per i possessori di laurea appartenenti alla classe di età 25-34 anni e, sempre per la stessa classe, per coloro che non hanno titolo della scuola dell’obbligo. 

Il Mezzogiorno, nuovamente, ripropone valori estremamente superiori a quelli registrati altrove, anche se nella classe più giovane la gravità maggiore sembra caratterizzare prima di tutti coloro che non possiedono titoli dell’obbligo seguiti da coloro che hanno conseguito una qualifica professionale. I laureati si collocano al terzo posto di una classifica dello “svantaggio” che colpisce in modo drammatico tutta la popolazione attiva del Sud.

Tabella 37. Tassi di disoccupazione per titolo di studio e classe di età ‘97


Classi di età


25-34
35-64
25-64


Nord

Laurea
12.6
1.6
5.2

Laurea (compresa laurea breve)
12.8
1.5
5.4

Diploma
6.1
2.3
4.0

Qualifica professionale
5.7
3.3
4.4

Licenza media
6.5
3.9
4.9

Senza titolo della scuola dell’obbligo
11.9
4.9
5.3

TOTALE
7.0
3.4
4.7


Centro

Laurea
23.0
2.0
7.5

Laurea (compresa laurea breve)
22.2
1.9
7.4

Diploma
14.1
3.0
7.6

Qualifica professionale
12.0
5.9
8.4

Licenza media
13.2
5.0
8.2

Senza titolo della scuola dell’obbligo
18.9
5.0
5.9

TOTALE
14.5
3.9
7.4


Mezzogiorno

Laurea
31.9
3.0
11.2

Laurea (compresa laurea breve)
31.4
3.0
11.3

Diploma
29.8
5.9
15.8

Qualifica professionale
31.6
9.5
19.2

Licenza media
27.4
11.2
18.2

Senza titolo della scuola dell’obbligo
35.5
15.2
17.9

TOTALE
29.4
9.8
16.7


Italia

Laurea
20.6
2.2
7.7

Laurea (compresa laurea breve)
20.4
2.1
7.8

Diploma
15.0
3.6
8.5

Qualifica professionale
11.0
4.9
7.6

Licenza media
14.6
6.4
9.8

Senza titolo della scuola dell’obbligo
26.1
8.5
10.1

TOTALE
15.5
5.5
9.0

Fonte: ISTAT, Rilevazioni sulle forze di lavoro, media 1998

La scarsità di posti di lavoro colpisce in modo particolare i soggetti appartenenti alla classe 25-34 anni il cui tasso di disoccupazione è pari al 15,0%, decisamente superiore a quello dell’altra classe di età analizzata.

Questo fenomeno si registra su tutto il territorio nazionale anche se con pesi diversi nelle varie ripartizioni, con un’incidenza maggiore nel Mezzogiorno (28,2%) e minima nel Nord (7,0%).  Oltre alla carenza di domanda di laureati e diplomati proveniente dal settore industriale (settore non solo a più alta concentrazione di addetti ma dove prevalgono figure professionali di tipo tecnico) questo risultato va anche ricondotto alla richiesta da parte delle imprese di personale in possesso di esperienze professionali precedenti. Fattore, questo, che penalizza ulteriormente i laureati in relazione alla maggiore durata degli studi e al minor tempo dedicato allo svolgimento di attività lavorative.

Se nel Mezzogiorno il problema è di una generale carenza di domanda di lavoro che interessa tutti i titoli di studio, le caratteristiche della domanda di lavoro a cui si è accennato chiariscono invece il più elevato tasso di disoccupazione fra i laureati del Nord, dove il tessuto economico è costituito prevalentemente da piccole e medie imprese che esprimono una domanda di lavoro prevalentemente di tipo tecnico.

Altre indicazioni sul rendimento dell’istruzione sul mercato del lavoro italiano possono derivare dall’analisi dei dati sul tasso di attività dei giovani fra i 25 e i 34 anni, per ripartizione geografica e per titolo di studio, confrontati con quelli relativi all’intera popolazione compresa tra i 25 e i 64.

 La relazione tra tasso di attività e titolo di studio risulta tendenzialmente crescente, poiché, come è facile immaginare, quanto maggiore è stato l’investimento in formazione tanto maggiore risulta la propensione ad entrare sul mercato del lavoro; questa affermazione vale ancora di più per le aree in cui si registrano maggiori problemi nel trovare opportunità di lavoro. Ad esempio il differenziale tra tasso di attività per i laureati e tasso di attività totale è maggiore nel Mezzogiorno rispetto al Nord. Per quanto riguarda la popolazione giovanile, nel Mezzogiorno la differenza tra il tasso di attività dei laureati (pari al 77,6%) e quello totale (pari al 61,8%) ammonta al 16%, mentre al Nord complessivamente questa differenza si riduce a circa il 5%.

Un altro dato interessante riguarda il tasso di attività dei possessori di qualifiche professionali che, nelle aree territoriali maggiormente industrializzate (Nord-Est) è superiore anche a quello dei laureati, confermando la prevalenza di una  domanda di lavoro principalmente volta a figure tecniche immediatamente spendibili nel contesto aziendale.

Rispetto alla classe di età 25-64, i tassi di attività dei giovani sono superiori generalmente per i titoli di studio inferiori al diploma, anche se questo fenomeno non risulta verificarsi omogeneamente in tutte le aree geografiche. Nel Nord infatti il tasso di attività dei giovani risulta sempre superiore per tutti i titoli di studio, mentre nel Centro la maggiore partecipazione dei giovani si ha per i titoli di studio più bassi. 

Tabella 38. Tassi di attività per titolo di studio e classe di età ’97


Classi di età


25-34
35-64
25-64


Nord

Laurea
87.2
88.0
87.7

Laurea (compresa laurea breve)
87.7
87.4
87.5

Diploma
82.3
79.1
80.5

Qualifica professionale
89.9
69.5
77.6

Licenza media
84.0
63.0
70.1

Senza titolo della scuola dell’obbligo
59.2
36.4
37.3

TOTALE
83.6
58.7
65.8


Centro

Laurea
81.3
88.4
86.5

Laurea (compresa laurea breve)
80.8
87.9
85.9

Diploma
71.9
78.2
75.5

Qualifica professionale
78.6
71.4
74.2

Licenza media
76.0
63.2
67.6

Senza titolo della scuola dell’obbligo
51.4
37.8
38.5

TOTALE
74.2
60.9
64.8


Mezzogiorno

Laurea
78.7
89.2
85.9

Laurea (compresa laurea breve)
78.1
88.7
85.3

Diploma
63.4
75.7
70.1

Qualifica professionale
70.0
70.0
70.0

Licenza media
61.9
59.1
60.3

Senza titolo della scuola dell’obbligo
45.2
35.8
36.9

TOTALE
62.3
55.8
57.9


Italia

Laurea
83.2
88.5
85.6

Laurea (compresa laurea breve)
83.2
87.9
86.4

Diploma
73.3
77.8
75.8

Qualifica professionale
84.1
69.9
75.6

Licenza media
73.8
61.8
66.2

Senza titolo della scuola dell’obbligo
49.6
36.5
37.3

TOTALE
73.9
58.2
62.9

Fonte: ISTAT, Rilevazioni sulle forze di lavoro, media 1997

L’inserimento professionale dei laureati

L’indagine condotta dall’ISTAT nel 1995 sull’inserimento professionale degli 88.000 laureati nel 1992 fa emergere che nel 1995 solo il 33,6 ha trovato un’occupazione, il 33,2% non svolge alcuna occupazione, il 22,9% è alla ricerca di un lavoro e, infine, il 10,3% non è attivamente alla ricerca di un lavoro (i motivi principali sono riconducibili a proseguimento degli studi, altre attività di formazione, problemi personali o familiari, ecc.).

Se si analizza il gruppo di laureati che ha effettivamente trovato un’occupazione, che è pari a 29.568 unità, si delineano esiti occupazionali che li vedono per lo più in condizioni di stabilità, ma accompagnati da significative percentuali di precariato e, per una minima parte, da una percentuale di soggetti che ha mantenuto l’occupazione che svolgeva prima del conseguimento della laurea.

Lo studio dei dati secondo la ripartizione territoriale (residenza del laureato) indica un sensibile scarto della condizione occupazionale dei laureati tra il Nord e il Mezzogiorno: nel primo caso, la maggiore capacità di assorbimento che dimostra il mercato del lavoro riduce la percentuale di quelli che cercano lavoro a poco più del 10% contro una percentuale che supera il 50% di coloro che lavorano stabilmente; nel Mezzogiorno le due componenti si ribaltano anche se assumono valori prossimi tra loro (in questo caso coloro che lavorano stabilmente sono meno del 30%, mentre coloro che cercano lavoro si attestano al 40% circa).

La domanda di lavoro

Una recente indagine Unioncamere sulla domanda di lavoro delle imprese italiane (dall’indagine sono esclusi il settore agricolo, la pubblica amministrazione e i servizi di pubblica utilità) mette in evidenza aspetti interessanti ai fini dei divari esistenti fra offerta e domanda di risorse umane qualificate. In particolare emerge:

· il permanere di una contraddizione tra la richiesta, espressa anche da parte del mondo imprenditoriale, di elevare i livelli di istruzione della forza lavoro e una domanda di lavoro concentrata prevalentemente su qualifiche medio – basse. Tale fenomeno si presenta, comunque, in modo non omogeneo, sia rispetto alle diverse arre geografiche del paese sia rispetto alle differenze settoriali e alle dimensioni delle imprese. Nelle regioni del Nord-Ovest e nel Centro la percentuale delle assunzioni previste per cui è richiesto un diploma di laurea è pari rispettivamente al 10,7% e al 9,2% contro il 4,4% del Mezzogiorno. Lo stesso risultato vale per il diploma (33,8% nel Nord-Ovest contro il 28,5 nel Mezzogiorno). Per quanto riguarda la licenza media, nelle regioni del Nord su un totale di 320.000 assunzioni previste per il 25,7% viene richiesto questo titolo di studio, mentre nel Mezzogiorno su 110.000 assunzioni previste, la percentuale col solo titolo dell’obbligo è pari al 43,3%;

Tabella 39.  Assunzioni previste per livello di istruzione e per area geografica 

Ripartizioni geografiche
Assunzioni previste 
Livello di istruzione 

(valore %)

1997/98
(valore assoluto)
Laurea
Diploma
Qualifica
Licenza media
Non rilevante
Totale

Nord-ovest
166.773
10,7
33,8
16,6
24,7
14,3
100,0

Nord-est
150.360
5,9
30,7
19,8
26,8
16,8
100,0

Centro
91.863
9,2
31,3
13,7
32,1
13,7
100,0

Mezzogiorno
109.538
4,4
28,5
15,1
43,3
8,6
100,0

TOTALE
518.534
7,7
31,3
16,7
30,6
13,7
100,0

Ripartizioni geografiche
Assunzioni previste 
Livello di istruzione 

(valore %)

1998/99
(valore assoluto)
Laurea
Diploma
Qualifica
Licenza media
Totale

Nord-ovest
262.788
9.7
26.9
17.1
46.3
100,0

Nord-est
216.804
5.0
24.9
20.1
50.0
100,0

Centro
141.165
6.9
24.6
17.0
51.5
100,0

Mezzogiorno
172.342
3.8
20.7
15.9
59.6
100,0

TOTALE
793.099
6.6
24.6
19.0
51.1
100,0

Fonte: UNIONCAMERE. Sistema informativo Excelsior, 1997 e 1998

· una concentrazione di richieste di assunzioni (più del 60% del totale delle richieste) nelle regioni del Nord mentre soltanto il 21,1% interessa il Mezzogiorno, con un maggiore assorbimento dei laureati (44,5%) nelle imprese del Nord-Ovest rispetto al Nord-Est. Solo il 12% dei laureati troverà una collocazione nelle imprese meridionali;

Tabella 40.  Assunzioni previste per livello di istruzione e per settori.

1997/98
Assunzioni previste 
Livello di istruzione 

(valore %)


Valore assoluto
Laurea
Diploma
Qualifica
Licenza media
Non rilevante
Totale

Settori








Industria
281.607
5,8
25,3
19,5
38,3
11,2
100,0

Servizi
236.927
10,0
38,6
13,4
21,4
16,7
100,0

Classi dimensionali








1-9
211.748
2,8
29,4
18,1
44,5
5,2
100,0

10-49
106.176
6,6
28,0
18,0
38,9
8,5
100,0

50-199
81.459
11,2
32,5
15,2
12,2
28,9
100,0

< 200 
119.151
15,0
37,0
14,0
10,9
23,1
100,0

1998/99
Assunzioni previste 
Livello di istruzione   (valore %)


valore assoluto
Laurea
Diploma
Qualifica
Licenza media
Totale

Settori







Industria
410.962
4.6
16.5
19.0
59.9
100,0

Servizi
382.137
8.9
33.3
16.2
41.6
100,0

Classi dimensionali







1-9
372.985
2.7
23.8
18.0
55.4
100,0

10-49
172.554
6.8
24.9
17.1
51.3
100,0

50-249
142.407
9.8
25.3
16.8
48.1
100,0

< 250 
105.153
16.0
25.8
18.5
39.7
100,0

Fonte: UNIONCAMERE. Sistema informativo Excelsior, 1997 e 1998
· che le competenze informatiche sono complessivamente molto richieste dalle imprese per tutte le specializzazioni (73%). La conoscenza delle lingue è un requisito richiesto per il 57% delle nuove assunzioni previste per il biennio, con livelli di richiesta più alti per i diplomi a carattere gestionale e per i diplomati nei licei;

Tabella  41. Assunzioni previste per tipo di diploma.

Tipo di diploma

1997/98
Assunzioni previste 

(%)
Richiesta conoscenza Lingue 

(%)
Richiesta conoscenza

Informatica 

(%)

Diploma agro-alimentare
2,1
21,5
25,6

Diploma tecnico-industriale
27,6
55,8
74,7

Diploma amministrativo-aziendale
25,8
63,4
87,9

Altri diplomi tecnici
4,8
41,8
49,5

Licei (artistici-scientifici-classici-linguistici)
0,7
67,5
72,4

Diploma non specificato
39,0
58,6
67,3

TOTALE
100,0
57,6
73,0

Fonte: UNIONCAMERE. Sistema informativo Excelsior, 1997

· una limitata domanda delle specializzazioni più alte quali ingegneri (28,6%) e laureati in materie scientifiche (16,7%) e ciò è legato alla struttura dimensionale dell’industria manifatturiera italiana, al grado di innovazione delle imprese italiane caratterizzato in generale da scarsa presenza di una vera e propria funzione strutturata di ricerca e sviluppo, anche nelle grandi imprese;

Un ulteriore livello di analisi fa riferimento alla spendibilità dei diversi titoli di studio per tipologia di specializzazione.

Tabella 42. Assunzioni previste per tipo di laurea.

Tipo di laurea
Assunzioni previste 

(%)
Richiesta ulteriore formazione

(%)
Senza esperienza

(%)

Lauree agro-alimentari
1,28
60,5
4,8

Lauree ingegneristiche
28,66
88,0
33,8

Lauree economico-giuridico-sociali
45,78
91,6
51,1

Lauree scientifiche
16,78
86,2
44,2

Lauree linguistico-letterarie
2,10
84,1
29,8

Lauree non specificate
5,41
50,7
22,9

TOTALE
100
60,5
42,4

Fonte: UNIONCAMERE. Sistema informativo Excelsior, 1997

· una richiesta di ulteriore formazione per i  nuovi potenziali occupati (60,5%) e di una precedente esperienza lavorativa (57,6%).

Le probabilità di trovare un'occupazione

Come evidenza il  Rapporto realizzato dall’Isfol Il lavoro in Italia: profili, percorsi, politiche, i flussi in entrata e in uscita dal mercato sono condizionati da una serie di caratteristiche dei soggetti:

· titolo di studio

· età

· zona di residenza

· genere.

L’analisi dei dati permette di identificare un soggetto tipo che ha maggiori probabilità di entrare nel mercato del lavoro: è in possesso di una laurea, risiede in una area del Nord, è maschio, ha un’età compresa tra i 22 e i 30 anni.

Queste caratteristiche del mercato del lavoro nazionale mettono in evidenza la necessità di un’offerta formativa di alto livello, di interventi contro la dispersione, di proposte differenziate a seconda dell’area territoriale – con supporti più significativi per le aree Obiettivo 1 – di attività di riqualificazione degli adulti e di un sistema di orientamento attento alle differenze di genere.

Altri due aspetti sono importanti per la programmazione di interventi formativi:  l’incidenza positiva di una esperienza lavorativa per uscire dalla disoccupazione e il rischio di disoccupazione di lunga durata in assenza di interventi di supporto nel primo anno di ricerca del lavoro per prevenire quella di lunga durata.

Infine, lo strumento della programmazione negoziata, che ha un notevole impatto positivo sulla promozione dello sviluppo locale e dell'occupazione, deve vedere le istituzioni scolastiche presenti fra i promotori di Patti Formativi locali, dei Patti Territoriali, dei Contratti d'area, dei Contratti di programma di distretto, anche al fine di ridefinire un'offerta formativa integrata e coerente con lo sviluppo produttivo territoriale utilizzando l’impegno assunto dal Governo nel Patto dello Sviluppo di riservare, d’intesa con le Regioni e gli Enti Locali, quote definite di risorse pubbliche alla formazione dei lavoratori per ogni progetto d’intervento pubblico.

E’ necessario quindi, determinare spazi di programmazione integrata e definire politiche  formative capaci di coniugare l’offerta ad una domanda sempre più diversificata. 

L’innalzamento dell’obbligo scolastico e soprattutto la prospettiva dell’obbligo formativo a 18 anni offrono un terreno nuovo di confronto per lo sviluppo del sistema nel territorio.

L’elevamento di una anno dell’obbligo scolastico interesserà i giovani di 14 e 15 anni e determinerà un aumento di circa 54 mila unità nel prossimo anno scolastico e di circa 140 mila nel 2001-2002. I tassi di scolarizzazione, se si considerano anche gli iscritti alla formazione professionale, dei giovani di 14 e 15 anni sono rispettivamente il 95,6% e l’87,7%.

1.1.2 Analisi dei punti di forza e di debolezza. 

Con riguardo al quadro di contesto generale del sistema di istruzione si possono evidenziare alcuni punti di forza e alcuni  fattori di criticità, che trovano conferma sia nel rapporto dell’OCSE sulle politiche nazionali dell’istruzione che anche dal recente rapporto ISTAT sulla situazione del Paese.

 

L’analisi swot
 operata per il sistema dell’istruzione è fondata sulle considerazioni che possono ricavarsi dai dati finora illustrati e in particolare da alcuni  che vengono ripetuti a sostegno di alcuni argomenti.

E’ indubbio che un’analisi quantitativa porti a considerare particolari accelerazioni nel processo di superamento dei divari che caratterizzano i sistemi economici e sociali del Mezzogiorno rispetto all’intero Paese e alle medie dell’Unione Europea.

Tuttavia lo stesso impegno pubblico, profuso e dimostrato analiticamente nell’illustrazione del Nuovo Programma Operativo Plurifondo, dimostra da un lato la necessità di interpretare con cautela gli elementi positivi che appaiono da un’analisi quantitativa; dall’altro l’opportunità del ricorso all’analisi swot che, di per sé, richiede l’uso di differenziali semantici per indicare con maggiore realismo la situazione in esame e per temperare con i quattro campi di valutazione gli eccessi possibili in ciascuno di essi.

L’osservazione dei punti di forza e di debolezza, commisurata alle opportunità e ai rischi, risponde inoltre ad un concetto di valutazione che richiede un riferimento costante a contesti più ampi dove l’analiticità dei dati può essere spiegata solo con significati appropriati che, per la loro aleatorietà, non possono a loro volta essere presi isolatamente.

Questa premessa appare necessaria per valutare meglio i punti dell’analisi swot che vengono presi in considerazione e per trovare nel quartile dei rischi probabili quegli argomenti che possono dar luogo ad una maggiore attenzione sulla programmazione di politiche pubbliche e sulla probabilità di successo e di raggiungimento degli effetti sperati.

A. L’analisi swot riferita alle politiche per l’istruzione nel Mezzogiorno mostra sinteticamente i seguenti aspetti:

Punti di forza (Strengths)

I livelli di scolarizzazione nel Mezzogiorno sono tendenzialmente in linea rispetto a quanto accade nelle regioni italiane più sviluppate.

Da qui può dedursi, in analogia con processi avvenuti in altri contesti, che la maggiore scolarità possa essere in grado di creare condizioni per un migliore adattamento della futura popolazione attiva, istruita e formata, rispetto alla domanda di lavoro ed al cambiamento tecnologico.

L’alta percentuale di partecipazione all’avvio de processi formativi (il 94,2% dei licenziati dalla scuola media si è iscritto alla scuola secondaria superiore), la buona distribuzione territoriale delle strutture scolastiche, con alcune limitate carenze riguardo a particolari settori, l’affermazione crescente delle donne nei processi formativi, così come le politiche di inclusione e la conseguente complessiva attenzione a principi di pari opportunità, consentono di prevedere una diffusione del valore sociale dell’istruzione e della formazione con connesse forme di autoregolazione e di incremento della domanda di formazione anche da parte dei singoli. 

All’interno di questa articolazione di aspetti positivi e critici, la definizione delle strategie di intervento prende le mosse dal riferimento ad alcuni principali nodi problematici che, come si è già riconosciuto,  da un lato qualificano la situazione generale del Paese ma che, da un altro, si presentano con particolare intensità nel Mezzogiorno d’Italia.  

Punti di debolezza (Weaknesses)
Di fronte al quadro sommariamente descritto - e con una capacit‡ di equilibrio propria del procedimento di analisi adottato - stanno alcuni indicatori tuttora allarmanti che consentono di dare maggior significato agli elementi positivi richiamati come punti di forza.

Anzitutto gli indicatori di dispersione scolastica e gli indicatori  di disagio - calcolati dal MPI e riportati nelle Tabelle 29 e 30 - che sono tuttora molto elevati e che segnalano situazioni relativamente critiche nel Mezzogiorno.

Entrambi gli indicatori danno origine a politiche di recupero che sono opportunamente predisposte per prevenire gli effetti misurati. 

A questi vanno aggiunti fattori di criticità riconducibili sostanzialmente ai seguenti elementi:

i. scolarizzazione obbligatoria non ancora del tutto adeguata alla durata media europea,

ii. sistema formativo non ancora abbastanza efficiente per garantire il contenimento della dispersione scolastica,. 

iii. offerta formativa di livello secondario ancora incentrata su modelli  didattici tradizionali, e con carenza degli aspetti professionalizzanti, nonostante lo sviluppo di processi innovativi in alcuni settori (istruzione professionale e tecnica),

iv. offerta formativa di livello terziario ancora carente riguardo alla diversificazione delle opportunità formative, e tendenza massiva verso i percorsi universitari con fenomeni consistenti di abbandono,

v. scarsa  diffusione della cultura scientifica e tecnologica ed in generale delle competenze trasversali di base.

vi. scarsa interrelazione e coordinamento fra sistemi formativi e del lavoro.

vii. inadeguata formazione in servizio degli insegnanti, in relazione ai nuovi obiettivi formativi e organizzativi del sistema

viii. sostanziale carenza di percorsi di transizione dalla formazione al lavoro con scarsa diffusione delle prassi di alternanza dei periodi di formazione e lavoro;

ix. inadeguatezza dell’offerta formativa per gli adulti. In questo campo si registra una maggiore attenzione agli adulti occupati piuttosto che ai disoccupati e alle “non forze di lavoro”.

Tuttavia il contesto sociale e culturale di riferimento fa sì che proprio la prevenzione rischi di essere carente apparendo più incisiva, anche se fallacemente, un’azione di potenziamento delle strutture di formazione secondaria e superiore che riguardano paradossalmente chi rimane nelle strutture formative e non che è andato via. Peraltro, come appare dai dati riportati, le politiche adottate di prevenzione dei rischi non abbattono se non debolmente, anche se tendenzialmente, il processo di abbandono e di dispersione scolastica, specie in quelle situazioni dove l’aspetto addestrativo è più curato di quello culturale. 

Anche  l’edilizia scolastica costituisce un punto di debolezza per il  Mezzogiorno, concorrendo pertanto all’inefficienza del sistema e alla conseguente inefficacia sull’assetto sociale in generale, sulla qualità dell’occupazione e sulla staticità del mercato del lavoro.

Opportunità (Opportunities)
Nell’analisi swot il proseguimento dell’obbligo - sancito ormai dalla legislazione - è considerato un elemento essenziale per favorire i processi di integrazione sociale e per contribuire ad aumentare le abilità delle forze di lavoro.

Gli impegni assunti dal Governo - con le parti sociali, con il Patto sociale per lo sviluppo e l’occupazione (dicembre 1998) e, nell’Unione Europea, con il Piano Nazionale per l’Occupazione (1999) - dischiudono opportunità ampie e indirizzi di azioni convergenti tra istituzioni pubbliche, forze sociali e organizzazioni private.

Dal punto di vista della formazione assume particolare rilievo la costruzione e l’adozione del Masterplan della formazione: un piano per la costruzione di un’offerta integrata di istruzione, formazione, ricerca e trasferimento tecnologico che - redatto dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, con l’apporto delle Amministrazioni, delle Regioni, degli Enti locali e delle Parti sociali, presenta per la prima volta un impegno organico - anche in termini finanziari e amministrativi - per lo sviluppo della formazione nel Paese. 

Si tratta di un quadro di riferimento e di un coordinamento di iniziative, risorse umane tecniche e finanziarie, di tempi di attuazione che per la prima volta è stato costruito in Italia.

Al suo interno una serie di strategie commisurate agli impegni possibili garantiscono un quadro di opportunità che possono essere colte per offrire ai cittadini, nelle differenti condizioni formative in cui si trovano, possibilità reali di qualificazione.  

Tra queste strategie si colloca il piano per la riorganizzazione ed il funzionamento della formazione tecnico-professionale superiore integrata che contribuisce alla promozione di un sistema di formazione lungo tutto l’arco della vita attiva e interviene, a livello di istruzione secondaria superiore, nell’impegno di ridurre drasticamente il fenomeno dell’abbandono e della dispersione scolastica.

Rischi (Threats) 

Il divario del Mezzogiorno nel settore dell’istruzione scolastica ed universitaria ha caratteristiche che per molti aspetti riflettono i ritardi generali della società meridionale: ad una crescita consistente delle condizioni di benessere civile e materiale della popolazione, corrisponde la permanenza di carenze strutturali gravissime, spesso concentrate in territori specifici. 

Tali carenze si associano in molti casi  - in particolare dove prevale un contesto di elevata disoccupazione, di irregolarità nelle condizioni di lavoro, di diffusione dei fenomeni di illegalità e criminalità - a caratteri di severo degrado nell’assetto sociale ed in particolare nelle condizioni della popolazione giovanile. 

Inoltre
, i progressi fatti con la scolarizzazione di massa si sono fino ad oggi scontrati con il dualismo economico del nostro Paese, che ha differenziato la capacita di valorizzazione dello stock di conoscenze fornite nel capitale umano.

Questi elementi generali, ancorché pertinenti, danno solo una debole visione del contesto generale in cui le politiche per l’educazione e l’istruzione - nel loro complesso - rischiano l’inefficienza e l’inefficacia.

Sono stati già richiamati
 i fattori di criticità, ma ad essi vanno opportunamente aggiunti i rischi che corrono le politiche dell’istruzione in corso o da attuare.

La lotta alla dispersione scolastica è particolarmente concentrata nella scuola secondaria superiore, mentre le origini della disaffezione al sapere e quindi alla dispersione e alla non qualificazione sono insite nel processo di crescita della persona fin dai primi anni di età.

La qualità dell’istruzione nelle prime classi dell’obbligo è ancora legata ad una struttura docente e ad una struttura scolastica non pienamente consapevoli che la motivazione al sapere e alla conoscenza sorge nell’allievo in quel contesto e costituiscono il più valido antidoto alla dispersione.

Il coinvolgimento dei genitori non è legato soltanto ad un progetto culturale complessivo fondato sull’interesse della crescita culturale e dell’istruzione dei figli ma anche e soprattutto in un processo di loro qualificazione culturale e professionale (si pensi al valore culturale e professionale negato ai libri di testo, intesi solo come strumento precario di un informazione temporanea, quando invece nella grande maggioranza dei casi sono l’unico libro che entra in casa e idoneo a dare informazioni tecniche e culturali).

I centri risorse contro la dispersione scolastica in assenza di un coordinamento e di un approccio costruttivo e progettuale delle Amministrazioni locali, rischiano di essere poco efficaci e di non integrarsi efficacemente con il territorio.

B.  Le sommarie conclusioni tratte dall’analisi swot debbono essere sostenute da una messe di dati che in parte sono descritti nel’ Nuovo Programma Operativo Plurifondo, in parte si reputa opportuno ripetere per alcuni aspetti significativi.

Una considerazione generale delle statistiche dell’istruzione consente di affermare che:

•
nell’ultimo decennio il recupero nel ritardo di scolarizzazione essenziale del Mezzogiorno è proceduto rapidamente, come si nota dalla tab. 43, dove vengono riportati i dati sulla dispersione scolastica nella scuola dell’obbligo, nell’anno 1990/91 e nell’anno 1997/98. 

•  la partecipazione al sistema formativo scolastico è cresciuta nel Mezzogiorno anche per quanto riguarda le scuole secondarie superiori (cfr. tab. 44).


•
un recupero significativo si registra anche considerando i dati relativi all’Università. 

In particolare, un divario ancora relativamente accentuato riguarda unicamente la variabile del tasso di scolarità, che si presenta nel Mezzogiorno di circa sei punti percentuali più bassa che nel Centro Nord. 

Inoltre va anche tenuto presente che esistono situazioni localizzate di particolare difficoltà che i dati aggregati per il Mezzogiorno nel suo complesso non permettono di cogliere.

Pur evidenziando tassi di partecipazione inferiori che nel Centro Nord, nel Mezzogiorno aumentano comunque in maniera significativa i tassi di passaggio alle scuole superiori (immatricolati per 100 maturi dell’anno precedente) ed i tassi di iscrizione (iscritti per 100 giovani di età teorica corrispondente, fra i 19 e i 23 anni). 

Aumentano però in modo notevole anche gli studenti fuori corso per 100 iscritti (Cfr. tab. 45).

Indicazioni maggiormente disaggregate, elaborate dal Ministero della Pubblica Istruzione,  consentono di valutare e misurare le variabili che influenzano il sistema scolastico e di evidenziare le principali situazioni di criticità, a livello provinciale. 

I principali sistemi di indicatori si riferiscono alla dispersione
 (tabella 29), all’edilizia scolastica
 (tabella 34) ed al disagio
 (tabella 30).

Nella definizione degli indicatori sono state selezionate variabili relative al contesto scolastico e al contesto socioeconomico; a partire da queste variabili sono stati costruiti indicatori semplici  e da questi indicatori sintetici  che permettono di definire una graduatoria delle provincie.

Al di là delle condizioni specifiche in cui opera il sistema dell’istruzione nel Mezzogiorno, appare evidente come uno dei nodi fondamentali sia rappresentato, nel contesto di severa difficoltà che caratterizza il mercato del lavoro del Mezzogiorno, dalla redditività economica e sociale dell’investimento in capitale umano che al settore dell’istruzione si associa. 

L’analisi dei dati istat
  evidenzia in particolare come il progressivo innalzamento dei livelli di scolarizzazione dei giovani, in particolare nell’area meridionale, si vada caratterizzando come un fenomeno di "sovraqualificazione dequalificata" (giovani che in possesso di titoli di studio medio-alti non trovano occupazione) che rafforza la funzione di parcheggio che in molti casi viene ancora oggi svolta dal sistema scolastico.

In questo contesto, è opportuno sottolineare come, secondo il rapporto della svimez, l’analisi sulle determinanti della retribuzione, compiuta su un campione di lavoratori dipendenti
, evidenzi che il rendimento dell’istruzione, per qualsiasi titolo di studio, è più basso nel Mezzogiorno rispetto alla aree più sviluppate del Nord Italia.

L’identificazione delle opportunità e dei rischi che si prefigurano per il sistema dell’istruzione nel Mezzogiorno va associata ad alcuni elementi rilevanti di scenario. 

Per quanto riguarda il contesto istituzionale e normativo, va segnalato in particolare:

•
il proseguimento dell’obbligo, che verrà attuato in un quadro di forte integrazione con i sistemi della formazione professionale e del lavoro;

•
la promozione di un sistema di formazione lungo tutto l’arco della vita attiva, che ha preso l’avvio attraverso il piano per la riorganizzazione ed il funzionamento della Formazione tecnico - Professionale Superiore Integrata, al fine di aumentare l’occupazione, favorire il rilancio produttivo e il riequilibrio territoriale; assicurare pari opportunità e sostegno alla promozione umana e professionale delle nuove generazioni, aumentando il successo scolastico e l’accesso al lavoro dei giovani; riarticolare e riorganizzare l’offerta formativa per aumentare la qualità della formazione professionale regionale e del sistema scolastico ed universitario, superando separatezze attraverso programmi concertati tra i vari soggetti istituzionali, il mondo del lavoro, della produzione e della ricerca;

•
l’avvio dei Centri territoriali per la formazione permanente, con il compito di coordinare l’offerta di istruzione e formazione per gli adulti (lettura dei bisogni, progettazione di interventi, concertazione con altri soggetti, nonché attivazione e governo delle iniziative di istruzione e di formazione in età adulta).

Queste innovazioni richiedono una integrazione sempre più stretta a livello territoriale tra sistema dell’istruzione, sistema della formazione professionale e sistema delle imprese (Masterplan), al fine di creare un sistema territoriale nel quale le scuole e i centri integrino la loro offerta per la professionalizzazione dei percorsi formativi (stage, tirocini, bonus individuali), per l’educazione permanente, per l’orientamento. 

Un altro elemento di scenario, pure molto rilevante, deriva dalle indagini dell’Unioncamere sulla domanda di lavoro delle imprese italiane. 

In particolare, emerge dall’indagine una contraddizione tra la richiesta, espressa anche da parte del mondo imprenditoriale, di elevare i livelli di istruzione della forza lavoro e una domanda di lavoro che si concentra prevalentemente su qualifiche medio-basse.

Questo fenomeno si presenta in modo non omogeneo, sia rispetto alle diverse aree geografiche del paese sia rispetto alle differenze settoriali e alle dimensioni delle imprese. 

In particolare, nelle regioni del Nord Ovest e nel Centro, la percentuale delle assunzioni previste per cui è richiesto un diploma di laurea è pari rispettivamente al 10,7% e al 9,2% contro il 4,4% del Mezzogiorno. 

Lo stesso risultato vale per il diploma (33,8% nel Nord Ovest contro il 28,5 nel Mezzogiorno). 

Per quanto riguarda la licenza media, nelle regioni del Nord, su un totale di 320.000 assunzioni previste per il 25,7% viene richiesto questo titolo di studio, mentre nel Mezzogiorno su 110.000 assunzioni previste, la percentuale col solo titolo dell’obbligo è pari al 43,3%.

C. Le considerazioni argomentate e gli elementi forniti possono consentire una utilizzazione dell’analisi swot effettuata.

Le applicazioni di questa analisi consentono di sottolineare il significato che viene attribuito ai dati statistici elaborati e che nella loro analiticità difficilmente possono consentire una piena comprensione del contesto.

Tuttavia le costruzioni di senso, a cui anche l’analisi swot appartiene, rischiano la loro fallacia in assenza di un supporto descrittivo e interpretativo basato sulla conoscenza dei fenomeni considerati nella loro propria dimensione. 

Tabella 43. Dispersione scolastica nella scuola dell’obbligo negli anni 1990/91 e 1997/98 

Circoscrizioni
1990/91
1997/98
Variazioni


Scuola elementare statale

Mezzogiorno
0,31
0,08
-72,9

Centro Nord
0,06
0,05
-21,4

Italia
0,17
0,07
-58,8


Scuola media statale

Mezzogiorno
2,62
0,81
-68,9

Centro Nord
0,6
0,15
-57,3

Italia
1,40
0,48
-65,7

I valori esposti nella tabella (tratti dal Rapporto SVIMEZ e basati su dati ISTAT) sono costituiti dal rapporto fra gli alunni mai frequentanti più gli alunni che hanno interrotto la frequenza senza fornire motivazioni, sul totale degli iscritti

;
Tabella 44. Situazione nelle scuole secondarie superiori (Anni 1993/94 e 1997/98)

Dati del Ministero della Pubblica Istruzione e dell’ISTAT elaborati dalla SVIMEZ. 

Il “tasso di passaggio dalla scuola media” è dato dagli iscritti al primo anno, al netto dei ripetenti, per 100 licenziati dalla scuola media nell’anno precedente;

il “tasso di conseguimento del diploma” è dato dal numero di maturi nell’anno di corso indicato, per 100 iscritti al primo anno al netto dei ripetenti; 

il “tasso di scolarità” è dato dal numero di iscritti per 100 giovani di età teorica corrispondente (14-18 anni);
Circoscrizioni
Tasso di passaggio dalla scuola media
Tasso di conseguimento del diploma
Tasso di scolarità
Maturi per 100 diciannovenni


Anno scolastico 1993-1994

Mezzogiorno
88,8
70,4
71,8
55,2

Centro Nord
92,8
73,1
77,9
59,5

Italia
91,0
72,0
75,3
57,5


Anno scolastico 1997-1998

Mezzogiorno
92,3
78,6
79,4
65,3

Centro Nord
94,9
77,7
86,3
66,9

Italia
94,2
78,0
83,1
65,8

Tabella 45. Situazione nell’Università (Anni 1993/94 e 1997/98 – Corsi di laurea e di diploma

Circoscrizioni
Laureati e diplomati
Tasso di passaggio dalla scuola superiore
Tasso di iscrizione
Studenti fuori corso per 100 iscritti


Anno accademico 1993-1994

Mezzogiorno
29.044
66,7
28,4
27,8

Centro Nord
69.917
77,7
42,6
31,4

Italia
98.961
73,4
36,3
30,3


Anno accademico 1997-1998

Mezzogiorno
35.333
59,7
35,6
36,4

Centro Nord
89.170
71,7
49,5
38,5

Italia
124.503
66,5
43,2
37,8

Tabella 46. Tasso di occupazione dei giovani, a un anno di distanza dal conseguimento del titolo di studio, per sesso e ripartizione geografica 

Anno 1998   (valori percentuali).

Ripartizioni Geografiche

Sesso
Licenza  media
Maturità liceale
Maturità tecnica e qualifica Tecnica
Maturità professionale  e qualifica Professionale
Dottorato, laurea, diploma universitario
Totale

Mezzogiorno

Maschi
25,2
26,0
20,0
15,1
16,8
21,8

Femmine
15,4
12,0
22,0
19,3
24,6
18,0

Totale
21,0
17,1
20,7
16,3
22,2
20,0

Italia

Maschi
45,0
35,4
32,2
36,2
28,2
36,1

Femmine
24,4
31,9
39,3
51,8
37,3
35,0

Totale
35,7
33,4
35,2
42,4
34,0
35,5

Le “variabili di rottura”

Perché sia possibile realizzare un’incidenza significativa sul modello di crescita del Mezzogiorno, orientandone ed accelerandone adeguatamente gli effetti, è necessario che tutte le strategie di intervento - sia a livello territoriale che nazionale - convergano intorno a pochi e fondamentali elementi capaci di rappresentare una soluzione positiva della continuità delle situazioni consolidate e di fungere da  “variabili di rottura” per contribuire a rimuovere le cause del ritardo delle regioni meridionali in funzione dello sviluppo e dell’occupazione. 

Le variabili a cui si fa riferimento per il programma di intervento nazionale sul sistema dell’istruzione  sono quelle individuate nel PSM 2000-2006 per il piano di sviluppo del Mezzogiorno, con particolare riguardo a:

·   capacità innovativa

·   condizioni di legalità e coesione sociale

· promozione di adeguate condizioni di partenza per aumentare la partecipazione della popolazione al mercato del lavoro.  

All’interno di tali  variabili assumono particolare rilevanza alcuni fattori più specifici di discontinuità: 

· nuove condizioni strutturali e organizzative  del lavoro (occupabilità) con prospettive di cambiamento frequente, e lungo tutto l’arco della vita, dei ruoli e delle professioni,

· accentuata domanda di adattabilità delle risorse umane. Nuove caratteristiche di flessibilità del mercato del lavoro (precarietà, mobilità, part time, lavoro interinale,ecc.) connesse anche alla diversificazione e variabilità delle competenze professionali richieste (diverse e nuove figure professionali)

· la diversificazione e la diversa distribuzione delle forme di occupazione (autonomia e  imprenditorialità)
· accentuata esigenza di superamento degli squilibri nell’accesso e nel rientro nel mercato del lavoro (pari opportunità) -

che prefigurano sostanziali innovazioni per i  sistemi formativi, e richiedono la individuazione di nuovi approcci nel campo.

In questo senso acquisiscono particolare rilievo  due dei punti di forza già indicati per il sistema dell’istruzione: 

· la presenza capillare delle istituzioni scolastiche in tutto il  territorio nazionale, con la conseguente garanzia di una copertura totale dell’offerta e di una potenzialità di disseminazione  generalizzata dell’innovazione;  

· la possibilità di una sostanziale standardizzazione e comparabilità dei processi formativi.

Attraverso il riferimento ad essi  si definisce, appunto, con miglior precisione  il ruolo centrale che il sistema dell’istruzione può assumere per la prevenzione dei fenomeni che limitano l’accesso al mondo del lavoro o provocano disoccupazione, per la  promozione di  capacità imprenditoriali e di iniziativa,  per il sostegno all’adattabilità delle risorse umane al mutamento  delle condizioni di vita e di lavoro, e per  la promozione dell’integrazione sociale.

1.1.3 Analisi della situazione in termini di pari opportunità
Le priorità strategiche proposte dalla CE nella definizione di indirizzi, metodologie, interventi ed azioni generali e specifiche per l’attuazione del principio di pari opportunità, trovano validazione nel contesto della programmazione dei fondi strutturali. 

L’esperienza  particolare  della scuola italiana, anche di quella del Mezzogiorno, mostra in via generale  una sostanziale parità della frequenza e del successo scolastico femminili (con qualche punta, nei licei classici e negli istituti magistrali, di netta prevalenza). 

Ciò non va interpretato come un segnale sicuro che il problema delle pari opportunità sia stato in questo ambito risolto, anche se - per i più alti livelli del titolo di studio (maturità tecnica-professionale e laurea ) - tale disequilibrio positivo sembra permanere anche a livello di rapporto fra occupati. 

Si continua infatti a registrare nell’istruzione  una ancor forte tendenza a scelte formative per le donne, che fanno riferimento a percorsi tradizionalmente “riservati” ad esse, con la conseguente sostanziale esclusione da percorsi che conducono a esiti professionali innovativi o di alto livello (cfr. tabelle 25-27). 

Se, inoltre,  si valutano globalmente il tasso di passaggio alla vita attiva, la  distribuzione qualitativa e quantitativa nei settori dell’occupazione, il tasso di disoccupazione, così come le difficoltà specifiche dei rientri occupazionali, si deve riconoscere che, anche per gli esiti della formazione,  il problema delle pari opportunità, non solo continua ad esistere, ma è particolarmente grave nel Mezzogiorno e reclama l’attivazione di misure generali e specifiche - particolarmente nel campo dell’istruzione - che prevengano, prima ancora che contenere, la disparità nelle condizioni quantitative e qualitative di accesso al mercato del lavoro (cfr. 19-1, 20-1 e 21).

In linea generale i dati sopra richiamati vengono confermati anche dall’analisi delle iniziative finanziate nell’attuale POP 1994-96, in cui sono state riscontrate analoghe situazioni, sia per quanto riguarda i tassi di abbandono meno alti, sia per quanto riguarda una più debole presenza femminile nei percorsi professionalizzanti post-secondari, ecc. 

Da segnalare, infine - sempre all’interno del POP 1994-99 - l’attivazione di una specifica misura di formazione dei docenti finalizzata alla produzione, alla validazione e alla diffusione di pacchetti multimediali rivolti alla promozione delle pari opportunità attraverso l’orientamento, l’approfondimento di settori formativi chiave, l’eliminazione dei pregiudizi culturali, ecc.. 

 Tabella 47.    Settori professionali occupati in totale e per sesso (1997)


MASCHI
FEMMINE
TOTALE

Settori
v.a. X 1000
%
v.a. X 1000
%
v.a. X 1000
%









Servizi per la famiglia
143
26,9
388
73,1
531
100

Pulizie varie     
98
31,6
212
68,4
310
100

Informatci/addetti tratta.to dati
414
53,4
362
46,6
776
100

Trasporti cose / persone
773
90,8
78
9,2
851
100

Apprendirnento:docenti /formatori, ecc.
306
26,6
845
73,4
1.151
100

Edilizia ed estrazione
1.683
96,6
59
3,4
1.742
100

Agricoltura / ambiente / territorio
943
68,7
429
31,3
1.372
100

Finanziario / assicurativo / bancario
264
69,7
115
30,3
379
100

Forze armate
3
100
0
0
3
100

Rappresentanti cittadini
98
72,1
38
27,9
136
100

Discipline artistiche
368
60,2
243
39,8
611
100

Distribuzione/vendita/intermediazione
1.649
62
1.010
38
2.659
100

Medici generici!specialisti/paramedici
414
46,2
483
53,8
897
100

Turistico alberghiero
447
54,3
376
45,7
823
100

 Ricreativo/culturale
207
68,3
96
31,7
303
100

 Ricercatori
40
60,6
26
39,4
66
100

 Sicurezza
384
87,5
55
13
439
100

 Industria in senso stretto
1.766
79,8
446
20
2.212
100

 Altre prof.ni tecniche / amministrative
1.717
51,3
1.630
48,7
3.347
100

Altri artigiani
1.044
76,5
321
24
1.365
100

Telecomunicazioni
94
87
14
13
108
100









TOTALE
12.855
64
7.226
36
20.081
100

Fonte: Elaborazione ISFOL su dati ISTAT







1.1.4 Analisi della situazione ambientale

L’educazione ambientale rappresenta uno degli indirizzi trasversali rispetto ai quali la scuola italiana sta intraprendendo un percorso di radicale rinnovamento, mirando a recuperare un ritardo notevole nei confronti di più mature tradizioni formative europee. In particolare, va ricordata l’azione di sostegno, svolta soprattutto a livello delle strutture periferiche  dell’amministrazione scolastica, rivolta sia allo studio dei problemi del territorio collegati a quelli dell’istruzione che di promozione di interventi delle istituzioni scolastiche anche in integrazione con il contesto ambientale e sociale.

Una linea strategica di particolare rilievo è, inoltre, quella  che si è realizzata nel corso del POP 1994/99, caratterizzata da un impegno specifico per l’attuazione di interventi di educazione ambientale, sia a promozione e sostegno della programmazione istituzionale nella scuola, che nel quadro degli interventi per facilitare la transizione dalla scuola alla vita attiva.

Dai dati sinora disponibili del monitoraggio 1994-1997 sull’offerta formativa  - svolta essenzialmente all’interno del sottoprogramma 1 (Formazione negli anni terminali dell’istruzione professionale - “Postqualifica”)  e del sottoprogramma 5 (Formazione post-diploma nella scuola secondaria superiore - si rileva che nel primo caso - riguardante interventi generalizzati nelle due ultime classi dell’istruzione professionale-  su circa 3000 corsi esaminati, se ne sono avuti 209 (ca il 7% del totale) direttamente rivolti alla formazione di tipo ambientale; mentre, dei 547 corsi post-diploma rilevati, 71 (pari a ca. il 5,5% del totale) hanno avuto come argomento aspetti professionalizzanti delle tematiche ambientali.

L’interesse dell’esperienza discende sia dal target raggiunto, sia dalla novità e “qualità” degli interventi stessi, fortemente orientati all’operatività e connessi a prospettive concrete di occupabilità. 

� Per il dato relativo alle non forze di lavoro relativo al 1998 si è riscontrata una consistente differenza fra i valori forniti dall’Istat e i dati percentuali elaborarti dallo Svimez.  Per comodità in corsivo riportiamo i valori percentuali elaborati dallo Svimez.


�dalle iniziali delle parole: Strengths, Weaknesses, Opportunities, Threats


�Come si sostiene nel Rapporto SVIMEZ 1999;


�Cfr.  par. B7 Analisi dei punti di forza e di debolezza: • i fattori di criticità;


� 	Nell’analisi della dispersione scolastica sono stati presi in considerazione i seguenti indicatori: tasso di scolarità primaria: alunni 6-10 anni/popolazione 6-10 anni; tasso di scolarità secondaria di primo grado: studenti 11-13 anni/pop. 11-13 anni; tasso di scolarità secondaria di secondo grado: studenti 14-18 anni/pop. 14-18 anni; tasso di ripetenza: ripetenti/iscritti; tasso di riuscita: licenziati/iscritti; tasso di interruzione di frequenza: n° di abbandoni in un anno scolastico/iscritti; tasso di non conseguimento della licenza media.


� 	Nell’analisi dell’edilizia scolastica sono stati individuati due indicatori sintetici: l’affollamento delle strutture scolastiche (indicatori semplici: alunni in doppio turno/alunni; classi in doppio turno/classi; alunni/classi; alunni portatori di handicap/alunni); la precarietà delle strutture scolastiche (indicatori semplici : Edifici con impianti – igienico sanitario, idrico, elettrico, fognario, riscaldamento, di copertura-  con pavimenti, con infissi, con scale, con intonacatura  scadenti / Edifici).


� 	Nell’analisi delle condizioni di disagio si è individuato l’indicatore sintetico “Peso del disagio” che evidenzia il livello della qualità del servizio scolastico rispetto al contesto socio – economico della provincia in esame. Esso è ottenuto dalla combinazione lineare sia di indicatori semplici (alunni/classi;  %classi a tempo pieno/classi; licenziati/iscritti; ripetenti /iscritti al 1° anno; alunni in doppio turno su alunni) che indicatori sintetici di tipo socio – economico precedentemente determinati.(sviluppo globale, benessere sociale, qualità organizzativa rispetto al contesto socio - economico).





� 	 “Rilevazione sugli alunni delle scuole secondarie superiori”


�	Indagine ISTAT sulla struttura delle retribuzioni nelle imprese industriali e di servizi con almeno dieci dipendenti,
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